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Il 22 dicembre scorso Uniacque 
Spa ha inaugurato la nuova sede, 
in Città, a Bergamo, come vuole 
la tradizione (ma pure la geogra-
fia del territorio), di una grande 
Azienda che si pone come sog-
getto attivo a livello istituzionale, 
politico ed economico. Si tratta di 
una location non proprio centrale 
rispetto alla sede storica degli Ac-
quedotti Civici di via Suardi, ma 
comunque ben posizionata a livel-
lo viabilistico: proprio a due pas-
si dal casello autostradale e dalla 
Circonvallazione che abbraccia la 
Città. Va da sé, inoltre, che la strut-
tura appena inaugurata sia mag-
giormente funzionale alle esigen-
ze dei cittadini/utenti, come pure 
in grado di sostenere e favorire il 
raggiungimento di nuovi e più am-
biziosi obiettivi in ambito gestio-
nale e industriale. Il trasferimento 
di centottanta persone in un’unica 
struttura è stato quindi un passag-
gio i-n-d-i-s-p-e-n-s-a-b-i-l-e non 
più differibile per sostenere il per-
corso di crescita aziendale.

Territorio: sinergie alla prova 
dei fatti. Dopo un anno di Pànta 
rei, i frutti di una reale e fattiva 
collaborazione tra soggetti attivi e 
protagonisti comincia a dare i suoi 
frutti. Dai buoni intendimenti alla 
ratifica di accordi di collaborazione 

il passo è stato, tutto sommato, an-
che abbastanza breve. Mi riferisco 
alla sinergia creatasi con i Grup-
pi Speleologici della Bergamasca 
(con la supervisione della Federa-
zione lombarda) relativa ad atti-
vità di ricerca in acquiferi carsici 
di rilevante interesse idropotabile. 
Come scrivono correttamente a 
quattro mani Gatti e Greppi a pa-
gina 18, in questo settore, per di-
verse ragioni, gli ultimi anni erano 
stati contrassegnati da una certa 
impasse operativa su obiettivi di 
grande respiro: “Nonostante l’enor-
me potenziale in termini sia scienti-
fici che idropotabili, per proseguire 
le ricerche e l’esplorazione, in quello 
che ormai è uno dei più estesi com-
plessi di grotte a livello nazionale, 
l’infaticabile organismo speleologi-
co ha dovuto impegnarsi parecchio. 
In effetti, tutti questi anni di crisi, 
caratterizzati da un costante clima 
di sfiducia e incertezza economica, 
non si era andati molto oltre a ge-
neriche attestazioni di interesse e 
stima, mentre ottenere sostegni eco-
nomici è stato praticamente impos-
sibile, a tutti i livelli”. Il prossimo 
22 aprile, promotore Uniacque, si 
terrà a Bergamo un importante 
convegno sul tema della speleolo-
gia come “strumento di ricerca e 
tutela delle acque”. Un momento 

SINERGIE 
IN MOVIMENTO

L'editoriale

La nuova "Casa dell'Acqua" 
dei Bergamaschi  inaugurata 

lo scorso 22 dicembre.

di riflessione sullo stato dell’arte in Lombardia, ma 
anche per capire le potenzialità di questo servizio di 
“indagine sotterranea” da intendersi come una vera e 
propria collaborazione professionale a vantaggio dei 
gestori idrici locali. Ecco la rete virtuosa del Territorio 
che si traduce in atti concreti, con una crescita coe-
rente che affonda le proprie radici nei principi delle 
tre esse: sussidiarietà, sostenibilità e solidarietà.

Il V numero ci dice che…  siamo entrati nel secon-
do anno di vita del periodico, lascio ad altri valutare 
il lavoro fatto e le prospettive che, ad ogni numero, 
ne scaturiscono. Voglio invece celebrare l’ingegner 
Claudio Merati, un’istituzione nell’istituzione, il quale 
a fine dicembre scorso ha appeso la bindella al chio-
do dopo un’onoratissima carriera spesa tra territorio 
e cantieri vari. Non è, il suo, un vero e proprio ab-
bandono perché lui, l’ingegner Merati,  di energia da 
spendere ne ha ancora tantissima. Eppoi, come spiega 
benissimo nel suo intervento di pagina 30: “Lo scorre-
re dell’acqua ha sempre esercitato su di me un fascino 
enorme. Sin da ragazzino il gioco -forse il più bello- era 
costruire sbarramenti ad un piccolo ruscello per creare 
pozze, deviare le acque, vedere accelerare l’acqua, fare 
cascatelle, immaginare nuovi scenari. Certo nel fare 
questi innocenti giochi non avrei mai pensato che 

l’acqua sarebbe stata l’elemento centrale della mia 
vita lavorativa”.

Sull’argomento, a noi sempre molto caro, della tu-
tela del Territorio, assai interessante è l’articolo del 
Segretario Generale della Provincia, dott. Antonio 
Purcaro. 

Il documento di Pianificazione territoriale, appro-
vato recentemente dal Consiglio provinciale, apre 
infatti “una nuova stagione della programmazione di 
area vasta in una dimensione strategica”. “L’evoluzione 
socio-economica ed i nuovi scenari, l’evoluzione legisla-
tiva in materia, i nuovi temi posti dalla legge regionale 
31/2014 in tema di riduzione del consumo di suolo – 
introduce l’argomento in modo assai efficace il dott. 
Purcaro – hanno imposto la necessità di redigere un 
nuovo piano territoriale di coordinamento provinciale. 
Il percorso di costruzione del nuovo PTCP, che si con-
cluderà nel 2018, sarà quindi l’occasione di confronto 
e di stimolo per giungere ad una più ampia condivisio-
ne possibile del modello di sviluppo dell’area vasta di 
Bergamo, che non puo’ prescindere dalle indicazioni di 
carattere territoriale”. Il PTCP così aggiornato, sembra 
di capire, diviene uno strumento fondamentale per 
la sostenibilità ambientale, economica e sociale della 
provincia orobica. Buona lettura.

Paolo Franco
Presidente Uniacque 
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sincero ringraziamento.

A tal proposito, un ringraziamento particolare lo voglio 
esprimere anche a tre nostri dipendenti che hanno 
seguito  tutta la ristrutturazione e le fasi principali del 
trasloco, avendo la francescana pazienza di ascoltare 
le più svariate richieste e risolvere i problemi che via 
via si sono evidenziati: l’ing. Fabio Vavassori ed i suoi 
collaboratori Silvano Lorenzi E Giovanni Melocchi. 
Di nuovo GRAZIE.

Oggi possiamo sicuramente affermare che 
l’operazione è ottimamente riuscita e ci ha dato una 
sede funzionale e spaziosa, in sintesi: BELLA; l’ultimo 
ritocco lo faremo a primavera – quando le condizioni 
metereologiche saranno più favorevoli – tinteggiando 

esternamente il fabbricato con i colori aziendali.

Il recupero dell’immobile, anziché la costruzione di 
una nuova sede, è coerente con lo spirito green della 
Società:  “utilizzare al meglio le risorse a disposizione, 
nel pieno rispetto del contesto in cui operiamo”.

L’attuale Consiglio di Amministrazione – di cui 
mi onoro far parte – è in scadenza di mandato; 
con l’approvazione del Bilancio 2016, da parte 
dell’Assemblea dei Soci a primavera del prossimo 
anno, si procederà al rinnovo cariche. Tre anni passati 
velocemente e, credo di potermi esprimere a nome 
di tutto il Consiglio di Amministrazione, vissuti 
intensamente e con passione, ottimamente coadiuvati, 
nel nostro operare, dal Collegio Sindacale e dal 

Il saluto dell'Amministratore Delegato 
di Uniacque SPA, Mario Tomasoni, 
in occasione della giornata di 
inaugurazione della nuova sede 
in via delle Canovine 21, a Bergamo

Idropotabile

Una vera e propria “Casa 
dell’Acqua” dei Bergamaschi, 
nuova e funzionale sia alle 
esigenze dei cittadini/utenti come 
pure  a soddisfare le rinnovate 
performance organizzative, 
gestionali e industriali di Uniacque  
Spa, quella che è stata inaugurata 
il 22 dicembre scorso in via delle 
Canovine  21 a Bergamo.

Si tratta di una location non 
proprio centrale rispetto alla sede 
storica degli Acquedotti Civici 
di via Suardi, ma posizionata 
strategicamente a livello 
viabilistico:  a poche centinaia di 
metri dall’uscita autostradale e 
dalla Circonvallazione. Sette mesi 
di profondi e radicali interventi 
di ristrutturazione, tre settimane 
intense con complicate  operazioni 
di trasloco da diverse sedi operative 
e che hanno impegnato circa 180 
dipendenti. Fin qui, potrebbe 
anche apparire tutto “normale”, 
ma va evidenziato che in questo 
lasso di tempo tutti i servizi sono 
stati garantiti dal personale  come 
pure gli sportelli di tutte le sedi 

hanno continuato il loro diuturno 
lavoro rimanendo aperti. 

Di seguito il saluto portato 
ai presenti da parte 
dell'amministratore delegato 
Mario Tomasoni, in occasione 
dell'inaugurazione della nuova 
sede.

Autorità civili ed ecclesiastiche, 
gentili ospiti e stimati colleghi, 
a tutti i convenuti questa sera 
per l’inaugurazione della nuova 
sede, un sentito e caloroso 
ringraziamento!

La vostra presenza, così numerosa, 
testimonia quanto Uniacque 
sia percepita come soggetto 
imprescindibile per la qualità 
della nostra vita quotidiana e 
la nuova sede ne è il corollario 
indispensabile.

L’operazione di ristrutturazione di 
questo immobile è stata portata 
a termine in poco più di sette 
mesi dalla società Castello a dalle 
imprese che hanno realizzato i 
lavori: G.a.enne Costruzioni, F.lli 
Carminati Impianti Elettrici, Ag 
Termoidraulica;  a loro va il nostro 

Mario Tomasoni 
Amministratore Delegato 

Uniacque Spa

INAUGURAZIONE 
NUOVA SEDE UNIACQUE  

Via delle Canovine, Bergamo.
Taglio del nastro alla nuova sede,

inizia una nuova era...

Mario Tomasoni
Amministratore Delegato 

Uniacque Spa
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Comitato d’Indirizzo Strategico e 
di Controllo.

In occasione dell’Assemblea, il 
Consiglio di Amministrazione 
presenterà ai soci la Relazione di 
Fine Mandato” che sarà esaustiva 
sulle numerose attività intraprese 
e sugli obiettivi raggiunti dalla 
Società in questo triennio. 

Permettetemi, tuttavia, in questa 
occasione importante, un anticipo 
di alcuni punti significativi: 

1. gli investimenti sono 
quadruplicati rispetto al 2013, 
superando stabilmente i 20 milioni 
di Euro all’anno;
•	 abbiamo acquisito un 
finanziamento di 36 milioni di 
Euro dalla Banca Europea per 
gli Investimenti (B.E.I.)  che, con 
l’autofinanziamento, ci consentirà 
di sostenere il prossimo piano 
quinquennale per un importo 
complessivo superiore a 110 
milioni di Euro;
•	 questi investimenti, pur ingenti, 
dovranno comunque essere 
incrementati ulteriormente se 
si vorranno risolvere, in tempi 
più consoni alle reali esigenze, le 
molteplici criticità ancora presenti 

nel Sistema Idrico bergamasco; la 
Società è fortemente impegnata 
su questo fronte e potenzierà le 
proprie strutture per raggiungere 
l’obiettivo; 

2. con la fine di quest’anno 
abbiamo riallineato il rimborso dei 
mutui ai comuni soci con l’anno 
di competenza, vale a dire: nel 
2016 paghiamo il 2016. Abbiamo 
mantenuto un impegno assunto 
all’atto del nostro insediamento, 
anticipato di ben 5 anni le scadenze 
fissate dalla delibera del Consiglio 
Provinciale del dicembre 2013; 

3. nel corso del 2015 abbiamo 
restituito al Territorio Bergamasco 
oltre 48 milioni di euro tra 
investimenti, rimborso mutui 
ai Comuni e rimborsi sentenza 
Corte Costituzionale 335/2008, 
equivalenti a 203 euro per ogni 
utenza. Questo è il vero “dividendo” 
che distribuisce Uniacque e per 
il 2016 prevediamo un analogo 
dividendo, se non addirittura 
superiore; 

4. abbiamo messo finanziariamente 
in sicurezza la Società, tant’è che 
la B.E.I. non ha avuto difficoltà a 

concederci il prestito di 36 milioni di Euro e Cassa 
Depositi e Prestiti ad assicurarci la propria garanzia 
finanziaria;  

5. abbiamo avviato un programma di formazione 
triennale per tutto il personale aziendale, avente per 
oggetto “il cliente interno ed esterno” con lo scopo di 
migliorare i rapporti di lavoro tra colleghi (Cliente 
Interno) ed i rapporti con tutti i nostri interlocutori 
esterni a vario titolo: Soci, Utenti, Associazioni 
Consumatori, Associazioni di categoria, etc. (Cliente 
Esterno); 

• l’obiettivo che vogliamo perseguire è migliorare 
la percezione che i nostri interlocutori hanno di 
Uniacque; noi vogliamo essere percepiti come 
una societa’ solida ed affidabile, vicina ai propri 
interlocutori, disponibile all’ascolto ed al contempo 
equa nei comportamenti. Siamo sulla buona strada, 
ma c’è ancora molto da lavorare;

• d’altra parte siamo un’Azienda importante nel 
panorama socio-economico bergamasco. Cito a tal 
proposito il supplemento dell’edizione dell’Eco di 
Bergamo del 21 dicembre 2016, riguardante le 1.000 
imprese bergamasche. Uniacque figura 71° posto per 
fatturato ed è tra le prime cinque se si considerano 
solo le imprese pubbliche; 

6. abbiamo promosso e pubblicato un nuovo periodico 
di comunicazione, “PÁNTA RÊI”, che non vuole 
essere solo un organo di comunicazione aziendale, 
ma ha l’ambizione di proporsi come periodico 
di Informazione Ambientale, Promozione del 

Territorio e Tutela del Paesaggio rivolgendosi a tutta 
la realtà bergamasca. L’obiettivo è stato raggiunto 
avvalendosi di numerosi collaboratori delle Istituzioni 
e della Società Civile, Culturale e Professionale 
bergamasca.	

Concludo con un sincero ringraziamento a tutte le 
PERSONE che operano in azienda, perché senza la 
loro fattiva collaborazione ogni traguardo sarebbe 
precluso. A titolo d’esempio evidenzio che in sole 
tre settimane è stato effettuato il trasloco di ben 
180 dipendenti e relativi uffici e mezzi provenienti 
da quattro diverse sedi aziendali: 160 sono stati 
ricollocati nella nuova sede e 20 presso il nuovo 
Laboratorio Chimico al depuratore di Ranica; tutto 
ciò è stato fatto senza la benché minima interruzione 
delle nostre quotidiane attività. 

Un ringraziamento sincero anche alle Organizzazioni 
Sindacali aziendali e di categoria che, pur nel 
rispetto delle responsabilità e dei ruoli reciproci, 
contribuiscono a risolvere i problemi che via via si 
incontrano ed a migliorare il clima aziendale. 

Ora Uniacque è pronta per le nuove sfide che 
l’attendono nel prossimo futuro, consapevole che 
la professionalità, la competenza e la dedizione delle 
persone che lavorano in Azienda sono la migliore 
garanzia per assicurare la continuità e la qualità – 
troppo spesso date per scontate – di un servizio di 
primaria importanza reso alla collettività bergamasca: 
il servizio idrico integrato! 

Nuova sede: organizzazione più 
razionale ed efficace 

del lavoro e dei servizi. 
Nella pagina accanto:

 il nuovo magazzino consente 
una migliore attività di 

ricevimento e deposito merci.
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Idropotabile

Nel secondo numero della  nostra rivista  Panta Rei, pubblicato nel 
mese di giugno 2016,  avevamo descritto il progetto formativo triennale 
destinato a tutto il personale di Uniacque S.p.A..  Il primo step del progetto 
formativo triennale è stato la formazione dei Responsabili di Area/Ufficio 
/Reparto, che è iniziata nel mese di settembre (le prime due giornate) e 
si è conclusa nel mese di gennaio c.a.. In questi tre giorni i Responsabili 
hanno lavorato sui valori personali e aziendali, sulle modalità di 
gestione delle persone, sugli stili di leadership, intraprendendo, grazie 
a esercitazioni specifiche, un percorso di conoscenza del proprio stile 

Analizzando i dati ottenuti grazie 
alla compilazione dell’apposito 
questionario fornito ad ogni partecipante 
al termine dell’ultima giornata di 
formazione, emerge una valutazione 
molto positiva del percorso formativo 
finora effettuato.

Dott. Cristian Botti
Responsabile Area 
Amministrazione, 
Controllo e Clienti

Dott. Davide Galleno
Responsabile Ufficio personale

LA FORMAZIONE 
COME PROCESSO 
DI SVILUPPO 
aggiornamento sul progetto 
formativo triennale

manageriale. Avere iniziato il progetto dalla formazione dei “capi” è stato 
fondamentale per due ordini di ragioni:

1.ottenere una “sponsorhip” del progetto verso i collaboratori: un’iniziativa 
di questo tipo, per poter essere efficace deve essere comunicata nel modo 
giusto, e se ci credono i “capi”, questo processo di comunicazione è più 
fluido;

2.costruire una carta valori da confrontare con quella degli altri 
dipendenti: il confronto in aula tra i valori aziendali elaborati dai 
Responsabili e quelli degli altri dipendenti è stata l’occasione per cercare 
punti di incontro e di integrazione tra i vari livelli dell’organizzazione.

A distanza di 7 mesi un terzo dei dipendenti ha già completato il percorso 
di 3 giorni di formazione e riteniamo opportuno dare un aggiornamento 
sullo stato di avanzamento e sui primi risultati delle valutazioni effettuate 
dai partecipanti.

Ricordiamo qui di seguito gli obiettivi del progetto:

• migliorare l’immagine aziendale e del servizio sul territorio;

• sviluppare una cultura comune Uniacque, senso di appartenenza, 
coinvolgimento, integrazione, valori e motivazione in tutti i dipendenti 
attraverso un percorso che leghi il benessere dei lavoratori e dell’azienda;

• orientare i processi e le attività alla soddisfazione del Cliente;

• dotare il management di strumenti per una gestione ottimale delle 
risorse umane assegnate.

Era la prima volta che l’Azienda organizzava un progetto formativo 
su questi argomenti e per molti dipendenti era la prima esperienza di 
formazione in assoluto.

Al termine dei tre giorni di formazione previsti per i primi 5 gruppi che 
hanno coinvolto circa 80 persone possiamo affermare, come dimostrano 
i risultati dei questionari di valutazione compilati da ogni singolo 
partecipante, che il  livello di gradimento del progetto è elevato.

Ranica, laboratorio di 
analisi certificato: un 

valore aggiunto per 
Uniacque.

Domande
Media 

risposte

1. Sei soddisfatto degli argomenti trattati durante il corso? 3,87

2. Ritieni che quanto appreso durante il corso ti sia utile sul lavoro? 3,67

3. Qual'e' il tuo giudizio complessivo sulla qualita' del corso? 3,97

4. Sei soddisfatto della durata delle lezioni? 3,63

5. Sei soddisfatto dell'orario delle lezioni? 3,67

6. Come valuti la qualita' del materiale didattico utilizzato? 3,72

7. Come valuti la qualita' dell'aula presso cui si e' tenuto il corso? 4,22

8. Come valuti la modalita' di espressione del docente? 4,50

9. Sei sodisfatto della chiarezza dell'esposizione? 4,47

10. Come valuti la disponibilita' ai chiarimenti del docente? 4,55

Tabella 1: 
Valutazione 
del percorso 

formativo

LEGENDA: 

1=Pochissimo; 

2=Poco; 

3=Abbastanza; 

4=Molto; 

5=Moltissimo
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Dal momento che uno degli obiettivi 
del progetto era ed è l’integrazione, 
la composizione dei gruppi è stata 
fatta cercando di coinvolgere le 
persone, senza tenere conto di 
qualifiche, mansioni ed uffici di 
appartenenza.

Anche la scelta della location, 
l’organizzazione dell’aula, i 
contenuti delle giornate formative, 
che prevedono anche esercitazioni 
da svolgere in gruppo, sono state 
pensate per favorire il processo di 
integrazione.  

Nella seconda metà del mese di 
gennaio 2017, hanno iniziato la 
formazione gli altri  gruppi (circa 
200 dipendenti) e entro il 15 marzo 
p.v. tutto il personale di Uniacque 
S.p.A. avrà iniziato le attività 
formative, che termineranno entro 
il prossimo mese di maggio.   

Sono positivi i riscontri registrati 
dai docenti in merito alla 
partecipazione, all’interesse e 
alla motivazione dimostrati dai 
partecipanti. 

Il questionario è composto da 10 
domande, le quali rappresentano 
tre dimensioni fondamentali al fine 
della valutazione del gradimento 
complessivo:

• la qualità del corso (argomenti, 
utilità)

• la location e l’organizzazione 
del corso (durata lezioni, orario, 
materiale..)

• la docenza (espressione, 
chiarezza, disponibilità)

Per ogni dimensione sopraindicata 
sono presenti delle domande alle 
quali i partecipanti sono stati 
invitati a rispondere fornendo 
una valutazione compresa tra 
1 e 5 punti (1=pochissimo; 
2=poco; 3=abbastanza; 4=molto; 
5=moltissimo). Dai risultati 
finora ottenuti, si può evidenziare 
una media di 4 punti assegnati 
per risposta (M=4,03); ciò 
rivela che i partecipanti hanno 
espresso un giudizio mediamente 
molto positivo nelle tre aree di 
valutazione.

L’aspetto ritenuto più soddisfacente 
è stato la disponibilità ai 
chiarimenti del docente (M=4,55), 
mentre l’elemento che ha ottenuto 
una valutazione meno positiva, ma 
comunque soddisfacente, è stato la 
durata delle lezioni (M=3,63). Si può 
pertanto concludere che l’iniziativa 
formativa che la nostra Società 
ha intrapreso ha sicuramente 
ottenuto un risultato soddisfacente, 
nell’ottica di un miglioramento del 
clima aziendale e del benessere del 
proprio personale.

10.Come valuti la disponibilità ai chiarimenti del docente?

9. Sei soddisfatto della chiarezza dell'esposizione?

8. Come valuti la modalità di espressione del docente?

7. Come valuti la qualità dell'aula presso cui si è tenuto il corso?

6. Come valuti la qualità del materiale didattico utilizzato?

5. Sei soddisfatto dell'orario delle lezioni?

4. Sei soddisfatto della durata delle lezioni?

3. Qual'è il tuo giudizio complessivo sulla qualità del corso?

2. Ritieni che quanto appreso durante il corso ti sia utile sul lavoro?

1. Sei soddisfatto degli argomenti trattati durante il corso?

0 0,5 1,5 2,5 3,5 4,51 2 3 4 5

Eseguendo infatti un’analisi più specifica e tenendo conto che il punteggio 
totale massimo che poteva essere assegnato era di 50 punti (un massimo di 
5 punti per ognuna delle 10 domande), emerge che su 78 partecipanti, 48 (il 
62%)  hanno dato una valutazione con un punteggio tra i 40 – 50 punti; 26 
partecipanti (il 33%) una valutazione tra 30 - 39 punti e solo 4 partecipanti 
(il 5%) un punteggio tra 20 - 29 punti.

Sulla base di queste valutazioni riteniamo che, almeno in questa prima 
fase, la scommessa  sia vinta e di questo dobbiamo ringraziare i dipendenti 
che hanno dimostrato  di credere  in questo progetto e di voler cogliere 
l’opportunità di crescita professionale e personale che esso offre.

I prossimi passi saranno quelli di valutare i risultati del primo anno di 
formazione, al fine di tarare i contenuti della seconda parte del progetto 
formativo sulle base delle reali esigenze del personale e dell’Azienda. La 
seconda fase, che dovrebbe essere avviata nel prossimo autunno, coinvolgerà 
tutti i dipendenti per due giornate. Il progetto formativo intrapreso da 
Uniacque Spa è stato inserito tra le "Best practice" nel campo della formazione 
da parte di CISPEL Lombardia, la quale ha dedicato un ampio servizio di 
approfondimento nella newsletter del mese di marzo.

Giovani ingegneri: 
punto di forza 
e di crescita di 
un'azienda 4.0
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La definizione di “Agglomerato” è contenuta 
nella Direttiva 91/271/CEE,  relativa al 
trattamento delle acque reflue urbane. 
La direttiva si prefigge lo scopo di proteggere 
l’ambiente dalle ripercussioni negative 
prodotte dagli scarichi di acque reflue urbane 
ed individua l’agglomerato come l’unità 
di riferimento per la realizzazione delle reti 
fognarie e degli impianti di trattamento. 

Idropotabile

L’agglomerato costituisce l’elemento base 
per l’applicazione delle disposizioni normati-
ve riguardanti le reti fognarie e gli impianti di 
trattamento delle acque reflue urbane. Dalla 
caratterizzazione territoriale e dalla consi-
stenza degli agglomerati dipende infatti la 
programmazione delle tempistiche per l’ade-
guamento degli impianti di trattamento e la 
realizzazione dei trattamenti appropriati che 
garantiscano il rispetto delle caratteristiche 
qualitative degli scarichi delle acque reflue. 
La classificazione di una località come “ag-
glomerato” è quindi una discriminante essen-
ziale per poter programmare gli interventi di 
fognatura e depurazione con le relative prio-
rità all’interno del Piano d’Ambito per un’or-
ganizzazione e gestione ottimale del Servizio 
Idrico Integrato.

Si definisce agglomerato “l’area in cui la 
popolazione e/o le attività economiche sono 
sufficientemente concentrate così da rendere 
possibile la raccolta e il convogliamento del-
le acque reflue urbane verso un impianto di 
trattamento di acque reflue urbane o verso 
un punto di scarico finale”. L’agglomerato è 
quindi indipendente dall’esistenza o meno di 
un sistema di raccolta e collettamento delle 
acque reflue, ma si identifica con un centro 
urbano con una sufficiente concentrazione 
della popolazione per cui è ammissibile la 
realizzazione di un sistema di condotte per 

la raccolta e il convogliamento delle acque 
reflue.

Secondo la Direttiva 91/271/CEE gli Stati 
membri si devono impegnare a dotare tutti 
gli agglomerati di reti fognarie per le acque 
reflue urbane le quali devono poi essere sot-
toposte, prima dello scarico, ad un tratta-
mento depurativo appropriato affinché le ac-
que restituite al corpo idrico superficiale o al 
suolo abbiano livelli di qualità ricadenti entro 
i limiti fissati dalla normativa.

La Direttiva europea è stata recepita dallo 
Stato italiano con il D.Lgs 152/2006 che di-
sciplina gli scarichi delle acque reflue urba-
ne e prevede la concreta individuazione degli 
agglomerati con la previsione di modalità e 
tempi di adeguamento alle prescrizioni di-
pendenti dalle loro dimensioni (carico in 
A.E.*) e dalla loro collocazione territoriale. 
La Regione Lombardia ha fornito indicazioni 
per l’individuazione degli agglomerati attra-
verso la “Direttiva per l’individuazione degli 
agglomerati” approvata con DGR 1086 del 
12/12/2013.

Individuazione degli agglomerati
L’individuazione degli agglomerati, di 

competenza degli Uffici d’Ambito (L.R. 
26/2003), viene effettuata sulla base della 
seguente documentazione:
•	 Ortofoto 2012 disponibili sul Geoportale 

GLI AGGLOMERATI:
inquadramento normativo

Ing. Norma Polini
Direttore ATO

della Regione Lombardia;
•	 DUSAF 2007 (Destinazione ed Uso del Suolo) (Fonte: Geoportale della 

Regione Lombardia);
•	 Reti Fognarie aggiornate (Fonte: Uniacque S.p.A. e Comuni: PGT e 

rilievi trasmessi);
•	 Domiciliati ARPA 2011 (Fonte: ARPA Lombardia e Regione Lombardia 

– SIRe);
•	 Catasto scarichi provinciale (Fonte: siter@ della Provincia di Bergamo);
•	 Georeferenziazione scarichi industriali Ufficio d’Ambito (Fonte 

Gestoscarichi);
•	 Sezioni ISTAT 2011 (Fonte: ISTAT);
•	 Calcolo ISTAT degli abitanti equivalenti urbani (Fonte: ISTAT);
•	 Elenco Ditte CCIAA Bergamo settore industria e piccola media impresa 

(escluso terziario) (Fonte CCIAA di Bergamo);
•	 Produzione mensile di rifiuti anni 2010 – 2011 (Fonte: ORSO - 

Osservatorio Rifiuti Sovraregionale);

ed è effettuata su due dimensioni:

Definizione cartografica dell’area rispondente alla definizione contenuta 
nella Direttiva, secondo i seguenti step:

1.Sovrapposizione del tema ISTAT 2011 con la CTR aggiornata con le 
ORTOFOTO 2012 (figura 1);

2.Sovrapposizione del tema puntuale Domiciliati ARPA 2011 contenente 
la localizzazione dei possessori di CRS con la CTR aggiornata con le OR-
TOFOTO 2012 (figura 2);

3.Sovrapposizione del tema delle reti fognarie con la CTR aggiornata 
con le ORTOFOTO 2012 (figura 3);

4.Definizione dei contorni dell’agglomerato sovrapposto alle ORTOFO-
TO fornite da ESRI® tramite l’applicativo ARCGIS (figura 4).

Nell’individuazione degli agglomerati si è ritenuto opportuno tenere 
conto, oltre che della situazione esistente, anche del programma degli 

Secondo la Direttiva 91/271/
CEE gli Stati membri si devono 

impegnare a dotare tutti gli 
agglomerati di reti fognarie 
per le acque reflue urbane.

14 15



Figura 1: Sovrapposizione del tema ISTAT 2011 con la CTR 
aggiornata con le ORTOFOTO 2012.

Figura 2: Sovrapposizione del tema puntuale Domiciliati 
ARPA 2011 contenente la localizzazione dei possessori di 
CRS con la CTR aggiornata con le ORTOFOTO 2012.

Figura 3: Sovrapposizione del tema delle reti fognarie con la 
CTR aggiornata con le ORTOFOTO 2012.

Figura 4: Definizione dei contorni dell’agglomerato 
sovrapposto alle ORTOFOTO fornite da ESRI® tramite 
l’applicativo ARCGIS

interventi in atto in quanto tale scelta risponde alla definizione 
stessa di agglomerato per cui è “ammissibile sia tecnicamen-
te che economicamente la raccolta e il convogliamento delle 
acque reflue urbane verso un sistema di trattamento od un 
punto di recapito finale”. Conformemente a quanto espresso 
dalla Direttiva, si è tenuto conto di infrastrutture (collettori, 
reti e depuratori) attualmente in costruzione.

Definizione dimensionale del carico nominale dell’agglome-
rato secondo le nuove indicazioni fornite e condivise da Regio-
ne Lombardia e la metodologia contenuta nella “Direttiva per 
l’individuazione degli agglomerati” approvata con DGR 1086 
del 12/12/2013. 

Per la determinazione dei carichi è stata utilizzata come 
base di riferimento la sezione ISTAT 2011 in quanto fisicamen-
te aderente all’andamento dell’urbanizzato. Il carico generato 
dall’agglomerato, espresso in A.E., tiene conto della compo-
nente civile (sia stabile che fluttuante) e della componente in-
dustriale (acque reflue industriali). Sono escluse dal calcolo le 
acque reflue industriali che sono trattate privatamente e hanno 
autorizzazione a scaricare in ambiente. 

La componente civile viene calcolata su base ISTAT/domici-
liati CRS, la fluttuante viene calcolata sulla base di un coeffi-
ciente di occupazione delle seconde case coerente con la produ-
zione dei rifiuti su base comunale, mentre l’industriale è stata 
calcolata sulla base della codifica ATECO per ogni attività pro-
duttiva censita con l’applicazione di un coefficiente che traduce 
in Abitanti Equivalenti gli addetti dell’attività presente in una 
determinata sezione ISTAT, con l’ipotesi che se la dimensione 
media dell’attività per lo specifico coefficiente di conversione è 
> 50 A.E. viene considerato comunque un carico pari a 50 A.E., 
ipotizzando che l’insediamento produttivo sia dotato di un pro-
prio impinto di pretrattamento.

Definizioni:
Abitante Equivalente (A.E.): il carico organico 
biodegradabile avente una richiesta biochimica di 
ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a 60 grammi di 
ossigeno al giorno; 

BOD5: 
La richiesta biochimica di ossigeno, nota anche 
come BOD o BOD5 (acronimo dell'inglese 
Biochemical Oxygen Demand) si definisce come 
la quantità di O2 che viene utilizzata in 5 giorni 

dai microorganismi aerobi per decomporre 
(ossidare) al buio e alla temperatura di 20 °C le 
sostanze organiche presenti in un litro d'acqua o di 
soluzione acquosa. Viene normalmente espresso in 
mg di O2/l consumati in 5 giorni (120 ore). 

Il BOD è quindi una misura indiretta del contenuto 
di materia organica biodegradabile presente in un 
campione d'acqua o soluzione acquosa ed è uno 
dei parametri più in uso per stimare il carico 
inquinante delle acque reflue.

N°
agglomerati

A.E. 
agglomerati

Carico 
non depurato

Carico 
non fognato

Carico 
trattato

maggiore uguale a 10.000 A.E. 16 1.108.377 4.856 1.134 1.102.387

Tra 2.000 e 9.999 A.E. 28 173.368 17.412 0 155.956

Tra 400  e 1.900 A.E. 39 34.336 10.262 0 24.074

Tra 50 e 399 131 16.636 7.002 369 9.265

Minori uguali  a 40 A.E. 103 2.557 2.285 0 272

317 1.335.274 41.817 1.503 1.291.954

Gli agglomerati in Provincia di Bergamo

Attualmente gli agglomerati della Provincia di Bergamo sono individuati nel Piano 
d’Ambito approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n. 98 del 16.12.2015. 

In base al carico espresso in A.E. si riporta lo specchietto riepilogativo:
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Idropotabile

La scoperta di Nueva Vida nel 2013, collegata 
in pochi mesi con Bueno Fonteno, ha 
allargato ulteriormente i già ampi confini 
della ricerca, i volumi idrici coinvolti, 
le prospettive esplorative e le potenzialità 
complessive dell’acquifero.

UNIACQUE 
E PROGETTO SEBINO: 
insieme per la conoscenza 
del grande acquifero carsico 
del Sebino Occidentale.

Fabio Gatti, Maurizio Greppi 
Associazione Progetto Sebino

Il 2017 si è aperto con una novità di estre-
mo interesse per gli speleologi, e soprattutto 
per gli esploratori del sistema Carsico Bue-
no Fonteno-Nueva Vida che, nel corso del 
2016, ha superato i 31 km di sviluppo e che 
rappresenta un importante acquifero carsi-
co il cui vero potenziale è ancora tutto da 
scoprire.

Finalmente l’attività di sensibilizzazione 
di Progetto Sebino verso enti e istituzioni ha 
trovato un significativo riscontro, molto im-
portante sotto il profilo economico e simbo-
lico. Da circa 4 anni si inseguiva infatti il so-
gno di poter ottenere adeguato sostegno per 
le proprie ambizioni di ricerca, attraverso 
un corposo progetto di studio del complesso 
carsico finalizzato a scoprire le dinamiche di 
scorrimento delle sue acque e i legami con il 
territorio soprastante. 

Nonostante l’enorme potenziale in ter-
mini sia scientifici che idropotabili, per 
proseguire le ricerche e l’esplorazione, 
in quello che ormai è uno dei più este-
si complessi di grotte a livello nazionale, 

l’infaticabile organismo speleologico ha 
dovuto impegnarsi parecchio. In effetti, 
tutti questi anni di crisi, caratterizzati da 
un costante clima di sfiducia e incertezza 
economica, non si era andati molto oltre a 
generiche attestazioni di interesse e stima, 
mentre ottenere sostegni economici è stato 
praticamente impossibile, a tutti i livelli. 

Ma partiamo dall’inizio… la vocazio-
ne per la ricerca di Progetto Sebino segna 
l’attività dell’associazione sin dalle sue pri-
me origini: infatti, oltre ad una sistematica 
organizzazione delle attività e dei dati che 
venivano mano a mano raccolti, da subito 
il principale intento degli speleologi è stato 
quello di topografare l’enorme abisso e quel-
lo di comprendere quale fosse il percorso 
dell’acqua, attraverso l’individuazione delle 
sorgenti connesse al sistema. Uno dei più 
importanti obiettivi di una esplorazione spe-
leologica, oltre alla scoperta e descrizione 
degli ambienti sotterranei, è proprio quel-
lo di individuare i recapiti delle acque che 
scorrono all’interno di ogni complesso 

carsico. La conoscenza delle dinami-
che idrologiche permette di ottimiz-
zare le potenzialità di sfruttamento 
anche e soprattutto a scopo idropota-
bile, garantendone nel contempo un 
utilizzo sostenibile.

Una prima occasione di ricerca si 
presentò nel 2011 allorquando la Fe-
derazione Speleologica Lombarda, 
nell’ambito del progetto Osservatorio 
delle Aree Carsiche lombarde, accol-
se la proposta di Progetto Sebino di 
avviare un progetto pilota chiamato 
“Studio idrogeologico del complesso 
carsico Bueno Fonteno”. 

Uniacque SpA mostrò già in quella 
occasione il proprio interesse per la 
ricerca poiché si occupò dell’esecuzio-
ne delle analisi chimiche delle acque 
interne del sistema, fornendo un sup-
porto non indifferente. Ciò consentì 
di avere una prima visione dello stato 
delle acque sotterranee; fino ad allo-
ra infatti si conoscevano solamente 

Stralci delle tabelle con le analisi della qualità delle acque 
interne. Si notino i nomi pittoreschi assegnati dagli speleologi 

alle varie località interne della grotta.
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le caratteristiche delle acque prelevate dalle sorgenti, 
delle quali non si conosceva l’alimentazione.

Il progetto consentì di acquisire nuove importanti 
conoscenze e di ampliare ulteriormente gli orizzonti 
di studio, infatti: 

•	 il bacino idrogeologico di alimentazione po-
teva finalmente essere stimato nell’ordine di circa 100 
kmq e comprende di fatto l’intero versante occidenta-
le del bacino del Sebino.

•	 la velocità dell’acqua all’interno del tratto sco-
nosciuto (oltre i sifoni) è stata stimata sufficientemen-
te elevata da ipotizzare uno scorrimento in ambienti 
molto carsificati, nei quali questa può scorrere a pelo 
libero (in gallerie piuttosto grandi); da questa conclu-
sione nacque l’ipotesi sul potenziale carsico della zona 
che ha dato il nome al progetto di ricerca avviato in 
questi giorni “100 km di Abissi”.

•	 La connessione confermata con la Sorgente 
Milesi, in comune di Tavernola, stabiliva senza dubbi 
il collegamento del complesso carsico con il bacino 
del Sebino

•	 La connessione con la sorgente Acquasparsa 
non potè essere confermata ma nemmeno esclusa, 
questo dubbio è il più importante residuo della ricer-
ca, poiché se si riuscisse ad accertare tale collegamen-
to, all’interno del complesso Bueno fonteno – Nueva 
vida si collocherebbe il vero spartiacque del bacino 
idrogeologico, struttura che separa le acque che scen-
dono nel Sebino dalle acque che invece si dirigono in 
val Cavallina.

Nel nuovo Abisso, che dopo la giunzione ha aumen-
tato significativamente lo sviluppo dell’intero sistema, 
sono infatti presenti alcuni corsi d’acqua con caratte-
ristiche del tutto simili a quelle del “fratello maggiore” 
dei quali però non si conosce ancora nulla.

Tra i vari risvolti del progetto pilota, si è configurata 
la possibilità di ipotizzare che, all’interno dell’Abisso 
Bueno Fonteno, possano essere presenti quattro gros-
si settori di canalizzazione che sono stati  rappresen-
tati graficamente nella carta della circolazione idrica 
sotterranea

100 km di Abissi prende il via…
L’appello degli speleologi viene raccolto proprio 

da Uniacque S.p.A., società leader a livello naziona-
le che in bergamasca gestisce il Servizio Idrico Inte-
grato e che, oggi in espansione, si proietta al futuro, 
scommettendo sugli speleologi, per la loro attitudine 
intrinseca a catalizzare le sinergie tra le molteplici 
discipline che la fondano, trovando spesso modalità 

innovative di divulgare le nuove scoperte.

Un approccio lungimirante e coraggioso, che sicu-
ramente darà i suoi frutti.

Uniacque già aveva dimostrato il proprio interes-
se e apprezzamento nei confronti dell’approccio spe-
leologico nel 2011. Sull’onda del progetto di ricerca 
presentato nel 2014 e 2015 alla fondazione Cariplo da 
Progetto Sebino e denominato “Water, Caves and Land 
management: research on the protection and conserva-
tion of karstic aquifers in the Western Sebino Basin” 
(che purtroppo non ha potuto accedere ai finanzia-
menti), ha deciso di sostenere, per il periodo 2017 e 
2018, una parte delle attività in esso previste. L’inten-
to è di avviare un percorso virtuoso che possa, in un 
ciclo pluriennale, riuscire a portare a compimento gli 
studi previsti nell’originario progetto di ricerca.

Prenderà così avvio, nella primavera 2017, il primo 
stralcio del progetto “100 km di abissi”.

Grazie al sostegno di Uniacque, gli speleologi di 
Progetto Sebino potranno disporre, per un periodo 
significativo, di tutti i materiali necessari alla progres-
sione e alla esplorazione sotterranea. Inoltre dispor-
ranno delle strumentazioni per la raccolta di dati utili 
a iniziare la caratterizzazione dettagliata delle acque 
del sistema carsico Bueno Fonteno – Nueva Vida. Gli 
obiettivi che il progetto intende perseguire sono:
•	 avviare la raccolta dati per una elaborazione di un 

bilancio idrogeologico dell’acquifero carsico, per 
valutarne le caratteristiche e le principali vulnera-
bilità, evidenziandone le opportunità in termini di 
ottimizzazione anche ai fini idropotabili;

In fotografia:
scorcio dei corsi d’acqua interni a 
Nueva Vida, l’analisi dei percorsi di 
questi è ancora in fase di studio. 

Sopra: carta della circolazione 
idrica sotterranea, relativa al solo 
Bueno Fonteno: 
Settore 1: Rappresentato dai 
corsi d’acqua che alimentano il 
Sifone Smeraldo dal versante NE 
dell’abisso (percorso giallo).
Settore 2 rappresenta l’estremo 
Ovest, il settore di Fangul (percorso 
grigioverde) e Wildewest (percorso 
verde). A – 430 m sceso un grosso 
P30, si entra nella Carretera, 
collettore indipendente dal resto 
dell’Abisso. 
Settore 3 rappresentato dai corsi 
d’acqua che alimentano il settore 
di NW denominato Hydrospeed 
(percorso blu), attualmente questo 
può essere considerato il Ramo 
Attivo Principale 
Settore 4: rappresentato da 
grossi apporti dei fondi (percorso 
arancione) Di provenienza 
sconosciuta che convergono ancora 
nel Sifone Smeraldo.
Tutti questi corsi  d’acqua interni, 
hanno un regime sostanzialmente 
perenne, e alimentano in gran parte 
il principale collettore di Bueno 
Fonteno (sifone Smeraldo). 
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•	 misurare e stimare le porta-
te effettivamente defluenti dei 
corsi d’acqua interni, e stimare 
così l’eventuale portata even-
tualmente disponibile per scopi 
idropotabili.

Partendo dalle conoscenze ac-
quisite nel corso delle precedenti 
esperienze si intraprenderanno 
iniziative volte ad approfondire.

Le conoscenze circa le portate 
effettivamente defluenti all’interno 
di almeno uno dei corsi d’acqua 
che alimentano il collettore finale 
del sifone Smeraldo, attraverso un 
programma sistematico di misu-
razione delle portate che vedrà gli 
speleologi impegnati per circa un 
anno nell’effettuare misure su base 
settimanale, con il preciso scopo di 
descrivere il comportamento idro-
logico e ottenere così una stima dei 
volumi d’acqua che scorrono all’in-
terno del sistema. 

La molteplicità dei corsi d’ac-
qua interni al sistema impone la 
necessità di stabilire se tutti questi 
alimentano il collettore principale, 
oppure se recapitano le proprie ac-
que in altre sorgenti. Operazione 
questa da eseguire attraverso pic-
cole azioni di tracciamento interno 
con le quali si potrà aggiornare la 
carta della circolazione idrica.

Infine le attività proposte non 
potevano non contemplare la ripe-
tizione dei tracciamenti idrologici 
al fine di confermare da un lato le 
connessioni con le sorgenti già in-
dividuate, oltre che con il versante 
della Valle Cavallina (Sorgente Ac-
quasparsa).

Naturalmente, l’approccio che 
dominerà tutta l’iniziativa porta il 
marchio della multidisciplinarietà in 
quanto gli speleologi oltre a mette-
re sul campo le proprie competen-
ze nella progressione nel mondo 
sotterraneo, svolgeranno da col-
lante con tutte le discipline di alto 

livello scientifico necessariamente 
da interpellare quando si studiano 
sistemi così complessi. Per questa 
ragione ogni passo nello svolgi-
mento del progetto, dalla pianifi-
cazione, alla raccolta dei dati per 
finire all’interpretazione dei risul-
tati, verrà condiviso con il dipar-
timento di geologia dell’università 
di Pavia, che già aveva accettato la 
sfida di prendere parte al proget-
to di ricerca depositato negli anni 
precedenti. 

Tutte queste attività rappresen-
tano un connubio di intenti inso-
lito e in un certo senso innovativo 
che conferma la propensione di 
Progetto Sebino per la ricerca oltre 
che la sensibilità di Uniacque per 
una gestione illuminata delle risor-
se idriche che potrà rappresentare 
un esempio di collaborazione ad 
ampio spettro per lo studio inte-
grato di sistemi così complessi.

Fiera di Bergamo: sabato 22 
aprile Convegno Federazione 
Speleologica Lombarda

Uniacque dimostra di credere 
molto nella valenza della disciplina 
speleologica attraverso l’istituzione 
di borse di ricerca e altre attività di 
indagini di valenza provinciale, tan-
to da promuovere, di concerto con 
la Federazione Speleologica Lom-
barda ed i locali gruppi orobici, un 
convegno che si terrà il prossimo 
22 aprile presso la Fiera di Berga-
mo.  Saranno presenti speleologi 
(soprattutto lombardi rappresenta-
ti dalla Federazione Speleologica 
Lombarda FSLO), i vertici della So-
cietà Uniacque, i rappresentanti di 
altre aziende lombarde gestrici del 
Servizio Idrico Integrato e aderenti 
al neonato circuito “Water Allian-
ce”. Quotati relatori provenienti 
dall’ambiente speleologico e acca-
demico descriveranno precedenti 
esperienze di indagini in altre aree 

carsiche (non solo lombarde), cer-
cando di illustrare esempi virtuosi 
di collaborazione tra università, 
speleologi e società che gestiscono 
il servizio idrico.  

Nel corso dell’evento, verrà pre-
sentato un progetto di ricerca su 
di un'area carsica Bergamasca, at-
tualmente in fase di studio, e che 
verrà finanziato completamente da 
Uniacque. L’iniziativa si svolgerà 
dalle ore 9:00 alle ore 17:00 presso 
la Fiera di Bergamo, sarà aperto a 
tutti e con ingresso gratuito (pre-
via preiscrizione online!).

L’intento dichiarato del 
Convegno è quello di stimola-
re, con un approccio inclusivo 
e dialogante, un nuovo modo 
di relazionarsi tra istituzio-
ni, Enti, Ordini professionali 
e gruppi speleo presenti sul 
Territorio, sui temi di stretta 
attualità: dal rischio idrogeo-
logico alle carenze idriche de-
rivanti da scarse precipitazioni 
e/o da inquinamento dei fiumi 
e delle falde, alla ricerca di po-
tenziali nuove fonti di approv-
vigionamento.

Uno dei momenti di dispersione del tracciante nel 2011, 
il colore biancastro che assume l’acqua al momento dello 

scioglimento svanisce dopo pochi minuti e l’aspetto dell’acqua 
torna ad esser completamente trasparente
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Ambiente

La legge 07/04/2014, n. 56 in tema di riordino 
degli enti di area vasta (città metropolitane e pro-
vince), ha confermato in capo alla provincia la 
funzione della pianificazione territoriale provin-
ciale di coordinamento (art.1, comma 85, lett.a).

La funzione della pianificazione territoriale 
provinciale di coordinamento connota il ruolo 
della Provincia, e ne qualifica la natura di ente ter-
ritoriale.

La funzione della pianificazione territoriale 
provinciale di coordinamento rappresenta la più 
importante delle funzioni che la Provincia è chia-
mata ad assolvere.  

La pianificazione territoriale di coordinamento 
di ambito provinciale si afferma quale strumento 
di governo del territorio fin dalla legge 8 giugno 
1990 n.142, approvata dal Parlamento per dare 
nuovo slancio alle autonomie locali.

Il tema della pianificazione di coordinamento 
ha avuto la definitiva affermazione grazie alla 
legge urbanistica regionale 11 marzo 2005 n.12 
che, nel ridisegnare gli strumenti di governo del 
territorio, ha delineato i tratti essenziali della 
materia.

La legge regionale in materia di governo del 
territorio ha previsto tre strumenti di pianificazio-
ne territoriale, il PTR, di scala regionale, il PTCP, 
di scala provinciale ed il PGT di scala locale. 

La relazione tra i piani è definita non più in ter-
mini di pura gerarchia bensì in termini di dialogo 
e di compatibilità, per realizzare un unico disegno 
armonico dello sviluppo del territorio lombardo.

Unità di fini tanto più complessa da realizzare 
in un contesto storico nel quale si va affermando 
il passaggio da un'urbanistica dell’espansione ad 
un'urbanistica della rigenerazione.

Ciascuna provincia dunque adegua il PTCP ai 
criteri, indirizzi e linee tecniche di riduzione del 
consumo di suolo come definita dal PTR (piano 
territoriale regionale).

La Provincia di Bergamo si era dotata di un pro-
prio piano territoriale di coordinamento nell’or-
mai lontano 2004.

L’evoluzione socio-economica ed i nuovi scena-
ri, l’evoluzione legislativa in materia, i nuovi temi  
posti dalla legge regionale n.31/2014 in tema di ri-
duzione del consumo di suolo, hanno imposto la 
necessità di redigere un nuovo piano territoriale 

Con l’approvazione del documento 
direttore il Consiglio Provinciale 
ha aperto la nuova stagione 
della programmazione di area 
vasta in una dimensione 
strategica.

IL NUOVO PIANO 
TERRITORIALE 
DI COORDINAMENTO 
PROVINCIALE

Provincia di Bergamo: ente promotore di un'"agenda 
strategica" come strumento di sviluppo e qualificazione 
del territorio.

di coordinamento provinciale.

La deliberazione del consiglio provinciale n.1 del 
2017 con la quale è stato approvato il Documento Di-
rettore del nuovo PTCP, segna l’avviso della nuova sta-
gione di programmazione.

Con l’occasione dell’avvio del percorso di revisione 
del Piano Territoriale di Coordinamento, la Provincia 
di Bergamo intende promuovere l’attivazione di una 
‘Agenda Strategica’, strumento programmatico di ri-
ferimento della complessiva azione amministrativa 
dell’Ente e orizzonte strategico per lo sviluppo e la 
qualificazione del territorio e delle formazioni socia-
li di cui si compone, innestandosi sui binari tracciati 
dalle normative di riferimento.

La legge che ha riformato l’ente Provincia istituen-
do le Città metropolitane, legge Delrio (l. 56/2014), ha 
previsto quale strumento di programmazione delle 
aree metropolitane l’elaborazione di un ‘piano strate-
gico’, atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio del-
le funzioni comunali o assegnate dalle regioni nelle 
materie di loro competenza. Analoga previsione non è 
esplicitata per le Province. Tuttavia, la qualificazione 
della Provincia quale ente di area vasta non esclude, 
anzi lascia presupporre che, per il migliore esercizio 
della propria funzione, l’Ente si possa e si debba dota-
re di un’agenda strategica. Del resto le più significati-
ve esperienze di pianificazione strategica in area me-
tropolitana (una su tutte Bologna) sono avvenute ben 
prima che il legislatore traducesse in norma positiva 
quanto sperimentato come buona pratica.

Di fatto, la constatazione di come le forze sociali e 
imprenditoriali bergamasche si pongono e agiscono 
come territorio sistemicamente integrato alla piatta-
forma metropolitana lombarda induce a ipotizzare un 
percorso analogo che conduca alla definizione di una 
agenda strategica che potrà contribuire ad orientare i 
contenuti del PTCP sulla base dello scenario program-
matico e delle sue priorità.

L’occasione generata dall’avvio del Tavolo per lo 
sviluppo e la competitività attivato a seguito delle sol-
lecitazioni degli esperti OCSE, al fine di definire un 
luogo di governo del territorio, in grado di elaborare 
una visione strategica condivisa del territorio nel me-
dio-lungo periodo e insediatosi nel dicembre 2016 – si 
rivela preziosa occasione di confronto e integrazione.

In questa cornice di riferimento, con il piano terri-
toriale di coordinamento provinciale, in breve PTCP, 
la provincia è chiamata a definire gli obiettivi generali 
relativi all’assetto e alla tutela del proprio territorio con-
nessi ad interessi di rango provinciale o sovracomunale 

Dott. Antonio Purcaro
Segretario Generale 

o costituenti attuazione della pianificazione regionale; 
sono interessi di rango provinciale e sovracomunale 
quelli riguardanti l’intero territorio provinciale o co-
munque quello di più comuni. 

Il PTCP è dunque l’atto di indirizzo della program-
mazione socio-economica della provincia oltre ad 
avere efficacia paesaggistico-ambientale.

Possiamo distinguere nel PTCP un contenuto di ca-
rattere programmatorio, che serve ad orientare il pia-
nificatore di scala locale, ed un contenuto più propria-
mente prescrittivo, che orienta gli uffici provinciali 
chiamati ad istruire i piani di governo del territorio 
dei comuni ai fini dell’espressione del parere di com-
patibilità di competenza del Presidente.  

Il PTCP, per la parte di carattere programmatorio: 

a) definisce il quadro conoscitivo del territorio 
come risultante dalle trasformazioni avvenute; 

b) indica gli obiettivi di sviluppo economico-sociale 
a scala provinciale, a tal fine raccordando le previsioni 
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dei piani di settore la cui approvazio-
ne è demandata per legge alla pro-
vincia e approfondendo i contenuti 
della programmazione regionale, 
nonché, eventualmente, proponen-
do le modifiche o integrazioni della 
programmazione regionale ritenute 
necessarie; 

c) indica elementi qualitativi a 
scala provinciale o sovracomunale, 
sia orientativi che prevalenti, per la 
pianificazione comunale e dispone 
i contenuti minimi sui temi di inte-
resse sovracomunale che devono es-
sere previsti nel documento di pia-
no, nel piano delle regole e nel piano 
dei servizi adottati dai comuni; 

d) definisce criteri per l’organizza-
zione, il dimensionamento, la realiz-
zazione e l’inserimento ambientale e 
paesaggistico con le adeguate opere 
di rinverdimento e piantagione delle 
infrastrutture riguardanti il sistema 
della mobilità ed il relativo coordina-
mento tra tali criteri e le previsioni 

della pianificazione comunale;

e) stabilisce, in coerenza con la 
programmazione regionale il pro-
gramma generale delle maggiori 
infrastrutture riguardanti il sistema 
della mobilità e le principali linee di 
comunicazione, di cui definisce la 
relativa localizzazione sul territorio, 
avente valore indicativo, fatti salvi i 
casi di prevalenza, di cui appresso;

f) individua i corridoi tecnologi-
ci ove realizzare le infrastrutture di 
rete di interesse sovracomunale, de-
finendone i criteri per l’inserimento 
ambientale e paesaggistico, in parti-
colare delle opere di riqualificazione 
del sistema verde locale;

g) prevede indicazioni puntuali 
per la realizzazione di insediamenti 
di portata sovracomunale, se definiti 
come tali dai PGT dei comuni; 

h) indica modalità per favorire il 
coordinamento tra le pianificazio-
ni dei comuni, prevedendo anche 
forme compensative o finanziarie, 

eventualmente finalizzate all’incentivazione dell’asso-
ciazionismo tra i comuni;

i) in ordine alla tutela ambientale, all’assetto idro-
geologico e alla difesa del suolo, definisce l’assetto 
idrogeologico del territorio; 

l) definisce, in conformità ai criteri deliberati dalla 
Giunta regionale, gli ambiti destinati all’attività agri-
cola di interesse strategico, analizzando le caratteristi-
che, le risorse naturali e le funzioni e dettando i criteri 
e le modalità per individuare a scala comunale le aree 
agricole, nonché specifiche norme di valorizzazione, 
di uso e di tutela, in rapporto con strumenti di piani-
ficazione e programmazione regionali, ove esistenti;

m) recepisce, in dipendenza dell’ambito territoriale 
omogeneo in cui è stato disaggregato il territorio pro-
vinciale o della città metropolitana, i criteri, indirizzi 
e linee tecniche introdotti dal PTR per contenere il 
consumo di suolo;

n) stabilisce modalità di stima degli obiettivi quan-
titativi di sviluppo complessivo, da assumersi in seno 
ai PGT, coerentemente coi criteri, indirizzi e linee tec-
niche introdotti dal PTR;

o) indica i criteri di valutazione della compatibili-
tà dei PGT comunali, avuto riguardo al rispetto della 
soglia comunale di consumo di suolo nel rispetto dei 

contenuti del PTR.

Le valutazioni di compatibilità rispetto al PTCP, 
che la Provincia è chiamata ad esprimere riguardo i 
piani comunali, concernono l’accertamento dell’ido-
neità dell’atto, oggetto della valutazione, ad assicurare 
il conseguimento degli obiettivi fissati nel piano, sal-
vaguardandone i limiti di sostenibilità previsti. 

A tal fine hanno efficacia prescrittiva e prevalente 
sugli atti del PGT le seguenti previsioni del PTCP: 

a) le previsioni in materia di tutela dei beni ambien-
tali e paesaggistici (tra cui l’individuazione  degli am-
biti territoriali in cui risulti opportuna l’istituzione di 
parchi locali di interesse sovracomunale);

b) l’indicazione della localizzazione delle infrastrut-
ture riguardanti il sistema della mobilità, qualora det-
ta localizzazione sia sufficientemente puntuale, alla 
scala della pianificazione provinciale, in rapporto a 
previsioni della pianificazione o programmazione re-
gionale, programmazioni di altri enti competenti, sta-
to d’avanzamento delle relative procedure di approva-
zione, previa definizione di atti d’intesa, conferenze di 
servizi, programmazioni negoziate. Il piano individua 
espressamente le previsioni localizzative aventi tale 
efficacia. In caso di attribuzione di efficacia localiz-
zativa, la previsione del piano, oltre che prescrittiva 

L’evoluzione socio-economica 
ed i nuovi scenari, l’evoluzione 

legislativa in materia, i nuovi 
temi  posti dalla legge regionale 
n.31/2014 in tema di riduzione 

del consumo di suolo, hanno 
imposto la necessità di redigere 

un nuovo piano territoriale di 
coordinamento provinciale.
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nei confronti della pianificazione 
comunale, costituisce disciplina 
del territorio immediatamente vi-
gente, ad ogni conseguente effetto 
quale vincolo conformativo del-
la proprietà. Detta efficacia, e il 
connesso vincolo, decade qualora, 
entro cinque anni dalla definitiva 
approvazione del piano, non sia 
approvato il progetto preliminare 
dell’opera o della struttura di cui 
trattasi. In tal caso, la previsione 
localizzativa conserva efficacia di 
orientamento e di indirizzo fino al 
successivo aggiornamento del pia-
no; 

c) la individuazione degli ambiti 
destinati all’attività agricola di in-
teresse strategico (tale individua-
zione ha efficacia prevalente nei 
limiti della facoltà dei comuni di 
apportarvi, in sede di redazione del 
piano delle regole, rettifiche, preci-
sazioni e miglioramenti derivanti 
da oggettive risultanze riferite alla 
scala comunale); 

d) l’indicazione, per le aree 

soggette a tutela o classificate a 
rischio idrogeologico e sismico, 
delle opere prioritarie di siste-
mazione e consolidamento, nei 
soli casi in cui la normativa e la 
programmazione di settore attri-
buiscano alla provincia la com-
petenza in materia con efficacia 
prevalente. Il PTCP inoltre può 
individuare ambiti territoriali per i 
quali si rende necessaria la defini-
zione di azioni di coordinamento 
per l’attuazione del PTCP medesi-
mo anche finalizzate all’attuazione 
della perequazione territoriale in-
tercomunale e alla copartecipazio-
ne dei proventi derivanti dai con-
tributi di costruzione. 

Il percorso apertosi con l’ado-
zione del Documento Direttore si 
pone l’obiettivo in coerenza con le 
previsioni contenute nello statuto 
provinciale di favorire il dialogo 
tra i comuni e con i comuni nel 
percorso di costruzione del Piano 
attraverso la definizione di obietti-
vi di sviluppo e di tutela concertati 

in ciascuna zona omogenea in cui il territorio provinciale 
è stato articolato. Oltre alla necessità di porre il focus sugli 
obiettivi di tutela territoriale per ciascuno degli ambiti ter-
ritoriali disegnati dal PTR, ambito montano, ambito della 
città, ambito della pianura ed ambito lacuale, il Piano sarà 
da stimolo per il decollo delle zone omogenee.

Con la previsione della istituzione delle zone omogenee 
lo statuto provinciale ha trovato una sede al tema della in-
tercomunalità.  L’individuazione delle zone omogenee è la 
risposta istituzionale al tema della coesione economico-so-
ciale e dello sviluppo dei territori costituiti da enti tra loro 
omogeni per identità e caratteristiche socio-economiche. 
Occorre qui aggiungere che accanto alla dimensione comu-
nale dell’interesse pubblico, viene in rilievo la dimensione 
intercomunale dell’interesse, che solo in parte si esaurisce 
nel tema delle gestioni associate, ma evoca l’esigenza di 
contenitori o di formule per sviluppare politiche di coesio-
ne economico-sociale tra territori contigui ancorchè artico-
lati in diverse entità amministrative. Lo statuto attraverso 
l’individuazione delle zone omogenee concorre a far emer-
gere spazi istituzionalizzati per la condivisione di politiche 
di coesione tra realtà tra di loro contermini attraverso una 
forma di cooperazione interistituzionale stabile finalizzata 
al raccordo delle politiche di governo del territorio, di so-
stegno allo sviluppo socio-economico, di sviluppo eco-so-
stenibile, di promozione del territorio e di sostegno alla 
crescita, funzionali anche al governo di area vasta.

Il percorso di costruzione del nuovo PTCP che si conclu-
derà nel 2018 sarà quindi occasione di confronto e di sti-
molo per giungere ad una più ampia condivisione possibile 
del modello di sviluppo dell’area vasta di Bergamo, che non 
può prescindere dalle indicazioni di carattere territoriale. 

In parallelo all’iter di formazione del Piano si svilupperà 
il processo di valutazione ambientale strategica che affron-
terà il tema della sostenibilità ambientale del nuovo stru-
mento di programmazione territoriale. 

Dall’anno di approvazione del PTCP vigente, molto è 
cambiato. È cambiato il territorio della provincia, sono 
cambiate le geografie socio-economiche che lo connotano, 
è cambiato il rapporto di questo territorio con le scale regio-
nali e transnazionali, e sul ‘territorio’ sono evidenti i segni 
di una transizione di paradigma. Il contesto di azione entro 
cui si muoverà il percorso tecnico-politico di formulazione 
della revisione del PTCP è caratterizzato dunque da diver-
si elementi dei quali è opportuno avere consapevolezza, al 
fine di calibrare uno strumento di pianificazione territoria-
le provinciale che sappia essere positivamente propositivo 
nell’assumere e mettere in valore i fattori virtuosi a dispo-
sizione e, con la medesima energia, affrontare i numerosi 
elementi di incertezza che connotano questa fase storica.

Con la previsione della 
istituzione delle zone omogenee 

lo statuto provinciale ha 
trovato una sede al tema della 

intercomunalità. 
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Ambiente

Al termine di un lungo periodo 
professionale prima al Genio Civile 
poi alla Sede Territoriale di Regione 
Lombardia, qualche spunto di riflessione 
dell'Ing. Merati sull’uso e il rispetto di 
questo elemento centrale per la nostra vita.

ACQUA 
SCELTA DI VITA 
riflessione al termine 
di un percorso lavorativo

A cura di
Dott. ing. Claudio Merati

Lo scorrere dell’acqua ha sempre 
esercitato su di me un fascino 
enorme. Sin da ragazzino il gioco 
-forse il più bello- era costruire 
sbarramenti ad un piccolo ruscello 
per creare pozze, deviare le acque, 
vedere accelerare l’acqua, fare 
cascatelle, immaginare nuovi 
scenari.

Certo nel fare questi innocenti 
giochi non avrei mai pensato che 
l’acqua sarebbe stata l’elemento 
centrale della mia vita lavorativa.

Ora, al termine di un lungo 
periodo professionale prima 
al Genio Civile poi alla Sede 
Territoriale di Regione Lombardia, 
mi permetto di proporre qualche 
spunto di riflessione sull’uso e 
il rispetto di questo elemento 
centrale per la nostra vita.

Ripensare il territorio, 
progettarne l’uso a partire 
all’acqua. 

L’abbondanza di acqua con  
torrenti, fiumi, laghi ha determinato 
lo sviluppo economico delle nostra 
realtà territoriale. Il nascere e 
lo svilupparsi di paesi e città 
aveva condizione indispensabile 
il rapporto con l’acqua sia 
nell’approvvigionamento per uso 
potabile come nei limiti imposti 
dai corsi d’acqua, nella possibilità 
di collegamento garantite dalla 
navigazione lacuale o fluviale come 
nella forza motrice al servizio delle 
lavorazioni (dai mulini per macina 
o magli alle industrie). La storia, 
lo sviluppo urbanistico come pure 
i toponimi dei nostri borghi sono 
testimoni di questo fondamentale 
rapporto. L’abnorme sviluppo 
edilizio, soprattutto a partire 
dagli anni ’60, ha stravolto questo 
equilibrio, portando la presenza 
di corsi d’acqua a diventare 
puro intralcio alla edificazione, 
fastidiosi inciampi da contenere 
in spazi ristretti, da nascondere 

nel sottosuolo. Ma la naturalità 
delle acque, la cui forza ha trovato 
esaltazione nelle imponenti 
impermeabilizzazioni, ha portato 
a rivalse molto pesanti su quello 
stesso edificato, misurate in 
danni causati da esondazioni, da 
erosioni, da rigurgiti attraverso 
le fognature. Altrettanto grave il 
danno alla bellezza, alla fruibilità 
sociale (dallo sport al turismo), 
all’ecosistema che ha comportato 
questo uso intensivo del territorio. 
Tutto ciò non è però inevitabile. 
Gli studi recentemente elaborati 
da Enti Locali su numerosi corsi 
d’acqua provinciali (dal Dordo al 
Morla, dal Morletta al Quisa…) 
danno precise indicazioni su come 
intervenire, su quali spazi restituire 
ai fiumi, su quali opere modificare. 
La sopraggiunta crisi edilizia, con le 
sue pesanti conseguenze in termini 
di fallimenti di imprese e di cadute 
occupazionali, ha inoltre portato 
a ripensare a questa modalità di 
costruire; non è un caso che il 
Tavolo per l’Edilizia promosso 
dalla Camera di Commercio, 
fortemente voluto anche 
dall’associazione dei costruttori 
(ANCE) coinvolgendo Enti, Ordini 
professionali e Università, sia 
giunto alla conclusione che anziché 
consumare nuovo suolo si debba 
sostituire l’edificato obsoleto ed 
energivoro con nuove costruzioni 
e che si debba rilocalizzare  o 
adeguare l’esistente in relazione ai 
dissesti idrogeologici in atto. Tutto 
ciò deve portarci a precise scelte 
amministrative ed economiche 
di riprogettazione a partire dalla 
centralità appunto dei corsi 
d’acqua.

Recuperare la qualità 
delle acque.

 In questa rivista, fortemente 
voluta da UNIACQUE,  soggetto 
principe nella depurazione delle 

La bellezza 
delle acque: 

Il Serio 
e la sua cascata

30 31



acque bergamasche, può sembrare quasi 
superfluo richiamare l’attenzione sulla qualità 
di ciò che scorre nei nostri fiumi. Eppure 
ancora molto resta da fare. Certo con alcune 
coraggiose scelte (si veda il collettamento 
della Valle Serina) si stanno recuperando 
enormi ritardi,  ma la classificazione europea 
delle acque è seria ed impietosa nel giudizio 
del nostro reticolo. Abbiamo l’alto Serio 
e l’alto Brembo che dispongono di acque 
eccellenti, ma che man mano passano a 
buone, fino a scadere ulteriormente in tratti 
non alimentati da generose falde freatiche. 
Dobbiamo attendere nuove infrazioni 
europee (con le relative pesanti sanzioni) 
per comprendere che la qualità di acque 
-difesa solo con efficienti fognature e ottimi 
depuratori-  è centrale per l’uso complessivo 
del territorio? Alle invocazioni -a titolo di 
esempio-  di canalizzazione di flussi turistici 
dall’aeroporto di Orio verso i nostri paesi,  
rispondiamo con adeguato impegno per la 
qualità ambientale dei luoghi da visitare? I 
soldi impegnati per piste ciclabili in fregio 
all’alveo,  corrispondono ad analogo impegno 
per la valorizzazione ambientale, a partire 
dalla qualità delle acque?

Recuperare la quantità e la 
naturalità dello scorrimento delle 
acque. Ho avuto modo già di richiamare 
l’importanza, nella storia e anche oggi, 
dell’acqua come risorsa per la produzione 
energetica e per l’irrigazione. Assistiamo 
però ad un preciso conflitto di interessi tra 
chi deriva (vorrebbe usare tutta la risorsa 
disponibile) e chi vive sul fiume (vorrebbe la 
massima naturalità). L’equilibrio tra queste 
contrastanti esigenze è stato trovato dalla 
CEE prima e dalle norme regionali poi,  nella 
definizione del Deflusso Minimo Vitale (DMV 
in sigla ormai nota) quantificato nel 10% della 
portata media. Tale valore è, a mio modesto 
avviso, un congruo punto di equilibrio che 
garantisce un utilizzo del bene prezioso 
senza comprometterne l’habitat. Il rispetto 
della norma necessita però di una vigilanza 
da parte degli enti competenti (Regione e 
Provincia) che potrà essere più facilmente 
attuata nei prossimi giorni con l’introduzione 
obbligatoria di lettori automatici e display 
accessibili a tutti, ma anche con una rigorosa 

valutazione delle tante sperimentazioni in atto, volute 
dai derivatori per ridurre il valore del 10% per il DMV 
(magari modulandolo). Altro fattore di perdita della 
naturalità dei corsi d’acqua è il proliferare di centraline 
piccole e piccolissime che comportano una successione 
di sbarramenti/centraline/opere connesse,  che 
inevitabilmente cementificano luoghi spesso di grande 
pregio ambientale. La stessa Comunità Europea valuta 
negativamente i micro impianti per la scarsa incidenza 
nella produzione di energia pulita e per il forte impatto 
sulla naturalità. Si tratta per gli enti concessionari 
(Regione e Provincia) di operare scelte non facili, che 
trovano talvolta l’opposizione dei Comuni (in difficoltà 
economica) allettati dalle royalties che ottengono 
dai gestori. Il valore ambientale dei nostri splendidi 
torrenti e delle parti alte dei nostri fiumi merita però 
una particolare attenzione. 

Nella pagina 
a sinistra: 

Il degrado dei corsi 
d’acqua: la scorretta 

urbanizzazione 
Foto a destra: necessità 

manutentive: briglia 
sul Borlezza

Nascondere 
le acque: gli 

intubamenti nei 
centri edificati

Mantenere e progettare buone opere 
idrauliche. 

Da ingegnere debbo richiamare l’attenzione 
sulla necessità che le opere idrauliche (dalle briglie 
montane, alle soglie,  ai pennelli, alle difese spondali...) 
realizzate in questo lunghissimo tempo di rapporto tra 
uomo e fiume, siano oggetto di attento monitoraggio e 
di interventi puntuali e di sistema significativi. Non si 
tratta di auspicare colate di cemento per regimentare 
i fiumi, bensì di scegliere priorità di intervento che, 
partendo dalla manutenzione necessaria di opere 
indispensabili alla sicurezza dei nostri paesi, portino 
ad opere compatibili con il delicato equilibrio tra 
l’irruenza naturale del fiume e l’uso del territorio 
circostante da parte della collettività. Inevitabilmente 
ciò comporta dedicare risorse economiche a questo 
scopo.

Fare cultura a partire dall’acqua. 
L’attenzione ad un tema,  come la salvaguardia 
delle nostre acque,  non può prescindere da una 
consapevolezza diffusa, da una riflessione corale sui 
valori connessi alla conservazione del bene e sulle 
opportunità di crescita culturale/sociale/economica 
che sono ad essa collegate. Le iniziative culturali o 
artistiche che coinvolgono scuole o centri aggregativi 
di varia natura (dall’Università,  all’oratorio,  al 
circolo) sono elementi fondamentali per indirizzare 
scelte amministrative che vadano nella direzione della 
salvaguardia del sistema acque.

Riflessioni sparse queste mie, frutto però di tanti 
momenti in cui ho avuto modo di studiare, ammirare, 
anche temere questa nostra preziosissima acqua. 
Spunti, forse utili, per altri approfondimenti e per 
azioni coerenti.

32 33



Ambiente

Durante un intervento di ra-
zionalizzazione dell’alveo della 
Roggia Serio eseguito nel 2003 in 
Borgo Santa Caterina a Bergamo, 
viene scoperto un manufatto parti-
tore d’acqua, risalente al XV secolo, 
che seppur ancora perfettamente 
funzionante, doveva essere rimos-
so in quanto causa di rallentamen-
ti nel deflusso delle acque in caso 
di pioggia. Comune di Bergamo e 
Consorzio di Bonifica decidono di 

conservare un’opera che rappre-
sentava non solo una significativa 
traccia nella memoria del passa-
to della città, ma anche un segno 
concreto del livello di raffinatezza 
raggiunto dalla tecnica idraulica di 
quel tempo.

L’idraulica, come scienza appli-
cata, nasce in Lombardia nei secoli 
XI e XII allorquando i comuni, re-
sisi autonomi anche nella gestione 
delle risorse idriche presenti sul 

Ambiente

UNA FONTANA 
il ricordo e la storia che rifluiscono…

Mario Reduzzi
Direttore Generale
Giovanni Radice

Responsabile Tecnico

Nel 2003 in Borgo Santa Caterina 
a Bergamo viene scoperto un manufatto 
partitore d’acqua, risalente al XVsecolo, 
che seppur ancora perfettamente 
funzionante, doveva essere rimosso 
in quanto causa di rallentamenti 
nel deflusso delle acque in caso di pioggia. 

territorio, dovettero affrontare e risol-
vere diversi problemi legati alla più effi-
cace amministrazione delle acque.

La conseguenza fu che molte delle 
soluzioni inventate, sperimentate ed 
adottate nella nostra regione fecero da 
modello non solo alla tecnica idraulica 
italiana, ma anche a quella europea che 
si andò sviluppando nei secoli successi-
vi.

Questa vivacità creativa nell’ambito 
della scienza idraulica nasceva dalla 
crescente necessità dei principali co-
muni di quel periodo di integrare la 
disponibilità di acqua naturalmente 
già presente con ulteriori apporti arti-
ficialmente condotti laddove fosse ne-
cessario. Tutto ciò permise non solo lo 
sviluppo dell’industria manifatturiera 
e l’aumento della produttività agricola, 
a quei tempi praticata anche in ambi-
to urbano, ma rese anche possibile il 
miglioramento delle condizioni igie-
nico-sanitarie e il rafforzamento delle 
opere di difesa. L'esigenza di una mag-
giore disponibilità di acqua ha quindi 
stimolato l’inventiva degli ingegneri e 
tecnici dell'epoca spingendoli ad ap-
profondire, sulla base degli strumenti 
in loro possesso, questo campo di di-
sciplina. Si realizzarono opere e manu-
fatti che permettevano di portare acqua 
dove serviva, dividendola, misurandola 
e soprattutto controllandola. Furono 
così progettate e realizzate rogge, pa-
ratoie, manufatti partitori e misuratori 
ed opere per la derivazione di acqua dai 
fiumi che, nella loro concezione, riman-
gono tuttora alla base delle tecniche 
idrauliche. Tra le città che seppero ele-
vare ai massimi livelli la scienza delle 
costruzioni idrauliche ci fu, oltre a Mi-
lano, sicuramente Bergamo che si dotò 
sia di un reticolo fittissimo di canali, 
denso quasi come quello delle strade 
cittadine e in stretta connessione con 
l'esistente rete idraulica naturale, sia 
di una rilevante serie di manufatti ne-
cessari per gestire e governare le acque 
presenti sul territorio. Dopo circa nove 

secoli però, nel corso del XX secolo, si 
determinò una nuova realtà economica 
e sociale che venne a modificare l'anti-
co scenario nel quale si era realizzata 
la rete irrigua-idraulica, essendo venu-
te meno alcune secolari prioritarie esi-
genze del territorio e della popolazione. 
La conseguenza fu la perdita di valore 
e di priorità per le rogge e le opere di 
governo e distribuzione delle acque. A 
Milano è stata chiusa la cerchia dei na-
vigli ed i manufatti ad essa collegati, a 
Bergamo tante rogge sono state modi-
ficate, deviate, coperte e antiche strut-
ture idrauliche di regolazione sono 
cadute in disuso o sono state demolite. 
Ma come a Milano, anche a Bergamo 
si ritiene di tutelare e salvaguardare 
alcune vestigia dell’evoluzione della 
tecnica idraulica per conservare la me-
moria storica dell'antica gestione delle 
acque. Un'occasione particolare si è 
presentata durante un intervento di ra-
zionalizzazione dell’alveo della Roggia 
Serio eseguito nel 2003 in Borgo Santa 
Caterina. Era qui presente un manufat-
to partitore d’acqua, risalente nella sua 
concezione originaria al XV secolo, che 
seppur ancora perfettamente funzio-
nante, doveva essere rimosso in quanto 
causa di rallentamenti nel deflusso del-
le acque in caso di pioggia. Il Comune 
di Bergamo ed il Consorzio di Bonifica 
hanno deciso, in tale occasione, di non 
distruggere l'opera, che rappresentava 
non solo una significativa traccia nel-
la memoria del passato della città, ma 
anche un segno concreto del livello di 
raffinatezza raggiunto dalla tecnica 
idraulica sviluppatasi in ambito locale, 
e anzi di conservarlo e renderlo visibile 
in un nuovo contesto.

Il ritrovamento.  
La Roggia Serio, che la documentazio-
ne storica indica anche con il nome di 
“Seriola di Albino”, vanta origini anti-
chissime ed è comunemente chiamata 
“Serio Grande” in quanto risulta essere 
la principale derivazione dall’omonimo 
fiume Serio. Le prime notizie relative 

La fontana come si presenta 
oggi nel Parco Suardi: vero 

divertimento estivo per 
i bambini che ci giocano
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alla derivazione della Roggia Serio risalgono 
infatti alla fine del dodicesimo secolo, quan-
do risulta indicata tra le rogge che venivano 
impiegate per irrigare i cosiddetti prati del 
Brembo.

Purtroppo i documenti probanti la sua 
certa origine e la storia più antica furono 
dati alle fiamme dai montanari che invasero 
la città di Bergamo nel 1512.

La presa d’acqua della “Serio Grande” 
risulta ubicata in sponda destra del fiume 
Serio, a valle del Ponte d’Albino, e dopo un 
percorso di circa otto chilometri raggiun-
ge Bergamo presentandosi all’estremità 
del Borgo Santa Caterina, nella località un 
tempo chiamata Borgo di Plorzano. In tale 
località, fin dal 1484, dalla Roggia Serio ve-
niva derivata la Roggia Nuova e a tale scopo 
era stata realizzata una briglia, costituita da 
un monolite di pietra nel quale erano state 
scolpite delle luci rettangolari denominate 
“moduli”.

Durante un intervento di razionalizzazio-
ne eseguito nel 2003 sulla Roggia Serio, in 
località Borgo Santa Caterina, si decise di 
procedere alla rimozione del manufatto par-
titore contenente il monolite.

Seppur ancora funzionante, il manufat-
to di ripartizione in questione determinava 

alcuni problemi di deflusso quando la porta-
ta delle acque aumentava in caso di pioggia.

Il Comune di Bergamo e il Consorzio di 
Bonifica della Media Pianura Bergamasca 
intuirono che con l’eliminazione di tale ope-
ra di regolazione si sarebbe persa una pre-
ziosa testimonianza storica della tecnica 
idraulica bergamasca.

Si procedette così alla rimozione del mo-
nolite e di gran parte del manufatto parti-
tore, adottando tutte le cautele del caso 
necessarie a mantenere intatte le sue carat-
teristiche tecniche e le sue funzionalità.

Il monolite contenente i Moduli 
di Plorzano. 
Il monolite di Plorzano è un imponente 

manufatto realizzato nel XV/XVI secolo da-
gli ingegneri idraulici bergamaschi allo sco-
po di derivare dalla Roggia Serio la Roggia 
Nuova. In tale manufatto erano state ricava-
te delle luci rettangolari denominate modu-
li, dalle quali doveva defluire l’acqua di com-
petenza al ramo inferiore della Roggia Serio.

Lo sbarramento nel quale erano state ri-
cavate dette luci aveva anche il compito di 
rallentare la velocità dell’acqua determinan-
do un aumento della sua altezza fino a rag-
giungere e superare la quota di una seconda 
soglia in pietra, realizzata in sponda destra, 

in modo da permettere l’alimentazione del-
la Roggia Nuova che in tale posizione aveva 
inizio.

I “Moduli”, detti poi di Plorzano, rende-
vano possibile misurare la quantità d’acqua 
che defluiva nei rami derivati dalla roggia e, 
in presenza di portate considerevoli, permet-
tevano alla portata idrica di tracimare sopra 
le due soglie in pietra, andando a formare 
una sottile lama d’acqua o “stramazzo”, co-
munemente detto “il velo”, che andava ad 
alimentare sia la Roggia Serio che la Roggia 
Nuova. Nel 1877, durante l’amministrazione 
del Sindaco Negrisoli, i Moduli di Plorza-
no furono rinnovati e dotati di paratoie che 
permettevano una razionale alimentazione 
dei rami inferiori delle rogge, soprattutto 
nei casi in cui la scarsità d’acqua presente 
nel fiume Serio non permetteva di disporre 
dell’intera portata necessaria alla derivazio-
ne. Oltre al monolite, nel quale erano state 
intagliate quattro luci rettangolari, l’opera 
idraulica era composta anche da una soglia 
di derivazione alimentante la Roggia Nuo-
va anch’essa molto imponente e da lastre di 
pietra costituenti il fondo della Roggia Serio. 
Le dimensioni degli elementi che compone-
vano la briglia di partizione sono notevoli. Il 
monolite è lungo 8,50 metri con una sezione 
di base di 54 cm e 77 cm di altezza ed ha un 

peso di 7,8 tonnellate. Il sostegno di deriva-
zione della Roggia Nuova, realizzato con la 
stessa pietra, ha uno sviluppo di 6,4 metri in 
lunghezza, con una sezione di base di 40 cm 
e di 33 cm in altezza ed un peso stimato di 
1,8 tonnellate. 

Un pezzo di storia vivo e 
funzionante. 

Il recupero del manufatto, è stato attua-
to nella prospettiva di un riutilizzo che po-
tesse far rivivere l’ingegno e la maestria dei 
suoi ideatori, anche se in un contesto am-
bientale diverso da quello per cui era stato 
realizzato. Tutto questo richiedeva un’al-
ta professionalità ed esperienza specifica e 
conseguentemente il Consorzio di Bonifica 
si è rivolto alla Malara Associati nella per-
sona dell’Arch. Empio Malara, riconosciuto 
esperto del settore. Lo Studio Malara infat-
ti è particolarmente attivo nel recupero dei 
manufatti storici dei Navigli milanesi e pa-
vesi, con incarichi specifici anche per il Par-
co del Ticino e il Parco dei Colli di Bergamo. 
In particolare la Malara Associati si è già oc-
cupata della progettazione e realizzazione di 
progetti relativi al restauro e valorizzazione 
dei manufatti storici dei Navigli milanesi, fi-
nalizzati alla pubblica fruizione. Esclusa la 
possibilità di riuso del monolite in una delle 
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rogge esistenti, l’architetto Malara si è orientato su una proposta che ren-
desse accessibile a tutti la visualizzazione dell’imponente manufatto ma 
che, allo stesso tempo, ne dimostrasse ancora le originarie modalità di 
funzionamento. Tra le diverse ipotesi di recupero proposte al Consorzio 
di Bonifica della Media Pianura Bergamasca, la più funzionale e inte-
ressante è risultata essere quella che prevedeva la realizzazione di una 
fontana didattica e decorativa. 

Una fontana: due scenari didattici. 

La fontana raffigura, in forme nuove, le 
due rogge Serio Grande e Nuova, riutiliz-
zando e facendo rivivere tutti gli elemen-
ti recuperati tra cui il monolite principale, 
contenente i “Moduli” di Plorzano, il deri-
vatore che alimentava la Roggia Nuova e la 
pavimentazione originaria in pietra, a cui si 
è aggiunta una vasca triangolare evocatrice 
dei fontanili da cui scaturiscono le acque 
sorgive, presenti anche nella pianura berga-
masca. La fontana ha una forma pressoché 
triangolare con un vertice arrotondato, dove 
sono ricavate cinque sorgenti d’acqua, che 
vogliono rievocare la fonte “naturale” da cui 
trae origine la roggia. Questa fonte è carat-
terizzata da un albero di alto fusto, che fa da 
fondale alla fontana, e le cui fronde si riflet-
tono nell’acqua del primo bacino. Il progetto 
è stato realizzato immaginando una fontana 
che potesse riprodurre due scenari diversi 
del movimento delle acque. I giochi d’acqua 
prodotti vogliono evocare nell’osservatore la 
monumentale e secolare opera di irrigazio-
ne della pianura, testimoniando l’evoluzione 
dei manufatti che traggono origine dall’e-
sperienza pratica, riacquisita e fatta propria 
dall’ingegneria idraulica lombarda. Ad ogni 
scenario corrisponde un episodio significati-
vo della diversa distribuzione delle acque nel 
territorio bergamasco.

Primo scenario

L’acqua cade nel canale principale e at-
traverso i Moduli di Plorzano defluisce nello 
stesso canale. Nel frattempo l’acqua ristagna 
nel canale minore laterale e “ribolle” nella 
vasca triangolare. In questo primo scenario 
lo scorrere dell’acqua nel canale principa-
le verrà percepito dai visitatori nel diverso 
fluire dell’acqua, che passa dalla superficie 
levigata, costituita dalle lastre di pietra recu-
perate dalla Roggia Serio Grande, alla sca-
brosità del fondo acciottolato presente nella 
stessa vasca, riproduzione del fondo di al-
cuni tratti della suddetta Roggia. Si ascolta 
il caratteristico gorgoglio dello scorrere del 
liquido su un letto di ciottoli.

Secondo scenario

Le paratoie che regolano la fuoriuscita 

dell’acqua dalle bocche dei “Moduli” di Plor-
zano si chiudono. L’acqua che cade dalla 
fonte nel canale principale si accumula fino 
a superare in altezza il sostegno derivatore 
e un “velo” d’acqua stramazza sullo sfioro 
andando a formare la portata del canale 
secondario. Nella vasca triangolare l’acqua 
continua a “ribollire” e si arresta il flusso 
dell’acqua nella sezione del canale principa-
le sotto il monolite. L’osservatore può rivive-
re così sia il movimento dell’acqua nei canali 
che il funzionamento dei fontanili, dai quali 
sgorgano le acque sotterranee.

Il posizionamento

In particolare si è voluto mantenere l’o-
pera vicina al luogo originario del monolite 
che ne è il fulcro e cioè sempre nei pressi del 
Borgo Santa Caterina. Il Comune di Berga-
mo ha individuato come destinazione dell’o-
pera l’area del Parco Suardi, spazio pubblico 
di particolare prestigio, capace di esaltare 
in qualità il contesto della fontana stessa. 
La Malara Associati, di concerto con l’arch. 
Nicola Cimmino dell’Ufficio Lavori Pubblici 
Comunale e l’ing. Giovanni Radice, respon-
sabile tecnico del Consorzio di Bonifica, ha 
posizionato la fontana nell’ambito di una 
radura con leggera pendenza, per meglio 
ricreare un’idea di habitat intorno ai giochi 
d’acqua prodotti.

Le opere

I lavori sono iniziati nel maggio 2007 e 
l’operazione più delicata è stata il posiziona-
mento, nell’area della costruenda fontana, 
del monolite di granito contenente i Modu-
li di Plorzano e del monolite costituente il 
derivatore della Roggia Nuova. Per il rivesti-
mento dei muri perimetrali sono stati scelti 
degli elementi di granito di antica lavora-
zione, mentre per il resto è stata scelta una 
tipologia di pietra grigio tunisi. La pavimen-
tazione della vasca è stata realizzata con ma-
teriale recuperato dalla roggia, il letto della 
fontana, invece, con del ciottolato. Si è pro-
ceduto quindi anche alla realizzazione del-
la stele adiacente al monumento realizzato. 
La Fontana delle Rogge è stata completata 
alla fine di giugno 2008 e inaugurata il luglio 
successivo.
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IL PIANO DI GESTIONE 
DEL DISTRETTO IDROGRAFICO 
DEL PO E IL PIANO 
DI TUTELA DELLE ACQUE
DELLA REGIONE LOMBARDIA

Ordini professionali

Per rendere più agevole e 
immediata la consultazione 
del Piano di Gestione del 
Distretto Idrografico del fiume 
Po e del Piano di Tutela delle 
Acque, la Regione Lombardia 
ha predisposto un apposito 
Opuscolo informativo.

Egidio A. Pessina 
Referente dell’Ordine 

degli Ingegneri di Bergamo

La Direzione Generale "Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile" del-
la Regione Lombardia ha prediposto, nelloscorso mese di giugno 2015, 
per informare i cittadini e i portatori di interesse circa i contenuti del Pia-
no di Gestione del Distretto Idrografico e del Piano di Tutela delle Acque

in Lombardia, un Opuscolo informativo che qui riportiamo in sintesi.

l. Piano di Gestione delle Acque Distrettuale (PdG) e Piano 
di Tutela delle Acque regionale (PTA).

In Italia il processo di attuazione della Direttiva 2000/60/CE (DQA) 
prevede due livelli di pianificazione: ·a scala distrettuale attraverso il Pia-
no di Gestione (art. 117 del D.lgs 152/06 e s.m. i.) e a scala regionale attra-
verso i Piani di Tutela (art. 121 dello stesso D.lgs.). Al fine del raggiungi-
mento degli obiettivi ambientali della DQA, i due livelli di pianificazione 
devono essere entrambi finalizzati all'attuazione delle strategie generali, 
nel rispetto delle scadenze prescritte a livello comunitario; con l'intento 
di garantire il più efficace coordinamento con gli altri strumenti di piani-
ficazione e di programmazione nei diversi settori (agricoltura, difesa del 
suolo, energia, urbanistica, infrastrutture stradali, aree protette, ecc.) ai 
fini della tutela delle risorse idriche.

Il Piano di Gestione del Distretto Idrografico (PdG), ai sensi della DQA, 
è lo strumento operativo per attuare una politica coerente e sostenibile 
della tutela delle acque comunitarie, attraverso un approccio integrato 
dei diversi aspetti gestionali ed ecologici alla scala di distretto idrografi-
co. Il territorio lombardo per oltre il 90% appartiene al distretto padano 

I Piani si prefiggono 
l'obiettivo di raggiungere, 

entro il 2021 o al più tardi 
il 2027, il buono stato per tutti 

i corpi idrici del distretto. 

che coincide con i limiti del bacino idrografico del fiu-
me Po; la restante parte- tranne che per alcune zone 
settentrionali che si riferiscono ai bacini del Reno e 
dell 'Inn - appartiene al distretto delle Alpi Orientali.

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), ai sensi del D.l-
gs. 152/06, costituisce uno specifico piano di settore a 
livello regionale, in territorio lombardo, riproducendo 
per larga parte i contenuti del PdG, e di fatto si confi-
gura come un suo dettaglio territoriale.

Entrambi i piani perseguono i seguenti obiettivi ge-
nerali (ex art. l della DQA):

l. "impedire un ulteriore deterioramento, proteg-
gere e migliorare lo stato degli ecosistemi terrestri e 
delle zone umide direttamente dipendenti dagli ecosi-
stemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno idrico";

2. "agevolare un utilizzo idrico sostenibile, fondato 
sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche 
disponibili";

3. "mirare alla protezione rafforzata ed al miglio-
ramento dell'ambiente acquatico, anche attraverso 
misure specifiche per la graduale riduzione degli sca-
richi, delle emissioni e delle perdite di sostanze peri-
colose prioritarie";

4. assicurare la graduale riduzione dell'inquinamento 

delle acque sotterranee e impedirne l'aumento";

5. "contribuire a mitigare gli effetti delle inondazio-
ni e della siccità". 

Il primo Piano di gestione del distretto idrografico 
del Fiume Po (PdG Po) è stato adottato nel febbraio 
2010. Poiché ha durata sessennale, nel rispetto delle 
scadenze fissate, è stato pubblicato nel dicembre 2014 
il Progetto del secondo PdG Po, che riporta i risultati 
del processo di riesame e aggiornamento del prece-
dente Piano, tuttora vigente. Analogamente al P dG, 
è attualmente in corso dì revisione anche il PT A re-
gionale.

2. I corpi idrici oggetto del Piano.

Entrambi i piani concorrono agli stessi obiettivi e 
contengono gli stessi elementi conoscitivi. La tutela 
richiesta dalla DQA si estende a tutti i corsi d'acqua, a 
tutti ì laghi e a tutte le falde acquifere sotterranee. Ai 
finì della caratterizzazione del territorio, dello stato 
ambientale delle acque e di una migliore definizione 
delle misure, la normativa prevede l'individuazione di 
corpi idrici (CI), intesi come parti di un corso d'acqua, 
di tm lago o di una falda che presentano caratteristi-
che "omogenee". Per questo motivo quindi all'interno 
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dei piani si ritrovano degli elenchi di corpi idrici, sui 
quali è focalizzata l'attenzione in termini di caratte-
rizzazione e monitoraggio.

A livello di distretto, nel PdG 2015 i corpi idrici (CI) 
fluviali individuati sono in numero di 2026, mentre 
sono 110 i CI lacustri, 13 i CI di transizione, 2 i CI ma-
rino-costieri e 147 i CI sotterranei. Di questi, a livello 
lombardo sono stati individuati 660 CI fluviali, 56 CI 
lacustri e 20 CI sotterranei. Il numero e l'elenco dei 
corpi idrici sono sempre comunque oggetto di revi-
sione.

3. La metodologia utilizzata 
per l'elaborazione dei Piani.

Il processo di pianificazione può essere semplifica-
to individuandone due parti principali:
•	 una fase conoscitiva che prevede la raccolta e la si-

stemazione dei dati, la caratterizzazione del terri-
torio, il monitoraggio e la classificazione dei corpi 
idrici;

•	 una fase pianificatoria che sulla base delle cono-
scenze acquisite, degli obiettivi individuati e della 
valutazione di possibili scenari, elabora le opportu-
ne misure di Piano.

Per attuare il processo, generalmente, si utilizza 
l'approccio denominato DPSIR (Determinanti, Pres-
sioni, Stato, Impatto e Risposta) proposto a livello eu-
ropeo e universalmente riconosciuto e accettato per 
la caratterizzazione ambientale, grazie alla semplicità 
e all'alta applicabilità. Tale modello descrive in modo 
dettagliato i seguenti elementi:
•	 Determinanti (o Fattori di Pressione): attività an-

tropiche che possono produrre un effetto ambien-
tale

•	 Pressioni: effetto diretto del determinante
•	 Stato: condizione del corpo idrico risultante sia da 

fattori naturali che antropici
•	 Impatto: effetto ambientale della pressione
•	 Risposta: misure e azioni prese per il miglioramen-

to dello stato qualitativo del corpo idrico.

4. Le principali criticità riscontrate 
e le possibili misure dei Piani.

Dal quadro conoscitivo sviluppato nonché dalle 
esperienze di attuazione della nominativa e della pia-
nificazione in materia di risorse idriche, emergono va-
rie criticità riconducibili a:
•	 Caratteristiche territoriali e del tessuto socio-pro-

duttivo regionale, quali: elevati apporti inquinanti 
da fonti puntuali e diffuse; intenso sfruttamento 

delle risorse idriche, con impatti negativi sui corsi 
d'acqua e sulle falde sotterranee; rilevante grado di 
alterazione idromorfologica dei corpi idrici, conse-
guente alla realizzazione di opere di trasformazio-
ne del territorio.

•	 Incompleta attuazione del servizio idrico integrato 
con conseguente mancata impostazione dei pro-
grammi di intervento necessari per affrontare in 
modo organico i problemi del deficit infrastruttura-
le, nonchè presenza di livelli qualitativi di servizio 
disomogenei sul territorio.

•	 Insufficiente attuazione, negli strumenti di pianifi-
cazione territoriale locale, della pianificazione per 
la tutela delle acque.

•	 Frammentazione delle competenze e insufficiente 
coordinamento tra i soggetti deputati allo sviluppo 
e all'attuazione delle pianificazioni.

•	 Incompletezza o incertezza delle conoscenze sul si-
stema delle acque e sulle pressioni che gravano su 
di esse.

•	 Mancanza di informazioni e normative specifiche-
per l'attuazione del principio di recupero dei costi.

Per ovviare a queste criticità la pianificazione 
deve prevedere una serie di misure atte a diminuire 
le pressioni e gli impatti, al fine di permettere il rag-
giungimento di uno stato compatibile con gli obiettivi 

ambientali indicati. Tali misure sono state esplici-
tamente indicate nel PdG Po e verranno integrate e 
dettagliate a livello regionale dì PTA relativamente ai 
previsti ambiti, tra i quali:
•	 misure per la gestione dei reflui urbani, degli 

acquedotti e delle acque di dilavamento
•	 misure di integrazione con le politiche di gestione 

dei siti contaminati
•	 misure di tutela e recupero delle condizioni di 

naturalità dei corpi idrici
•	 misure di integrazione con la pianificazione 

energetica
•	 misure per il recupero dei costi
•	 misure di tutela delle acque destinate al consumo 

umano
•	 misure relative al contenimento dell'inquinamento
•	 misure di adattamento ai cambiamenti climatici
•	 misure di integrazione con la pianificazione 

territoriale e urbanistica.

5. Come è possibile partecipare 
all'elaborazione del Piano?

Essendo dal punto di vista normativo due atti di 
pianificazione separati, entrambi sono sottoposti al 
processo dì Valutazione Ambientale Strategica (VAS), 
nonché ad una attività di informazione e condivisione 

dei contenuti con tutti i soggetti interessati. Entrambi 
i processi, sia quello di VAS del PdG che quello del 
PTA sono stati avviati nel2015. Per accedere ai docu-
menti utili ai fini del processo di VAS, è necessario 
fare riferimento ai seguenti link:

• PDGPo: http://pianoacque.adbpo.it/valutazio-
ne-ambientale-strategica/

• PTA: http://www. cartografia. regione. lombardia. 
it/sivas/

Relativamente al PTA, all'interno del processo di 
VAS, verrà presentata un'apposita scheda-questiona-
rio, per raccogliere, all'interno delle varie fasi del pro-
cedimento, gli eventuali contributi e osservazioni sia 
da parte delle autorità con competenza ambientale sia 
da parte degli interessati.

6. Come si accede ai contenuti dei Piani?
Il processo di informazione al pubblico è sempre 

attivo: i documenti e gli atti del PdG Po, sin dal suo 
avvio nel 2013, sono via via pubblicati e sono sempre a 
disposizione dei cittadini sul sito http :1/pianoacque. 
adbpo. i t. I documenti relativi al PTA sono invece stati 
resi disponibili nella sezione "Risorse idriche Piano di 
Tutela Acque 2015" del portale regionale della direzio-
ne Ambiente (http://www.reti.regione.lombardia.it).

Tutti i cittadini e i portatori di interesse 
possono partecipare al Piano formulando 
osservazioni in forma scritta per migliorare, 
integrare o semplificare i contenuti delle 
relazioni e le misure del piano. 
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I suddetti fenomeni, da un lato, suscitano una neces-
saria riflessione sui cambiamenti climatici e sulle cause 
degli stessi; dall'altro, necessitano di risposte serie ed 
efficaci da parte di tutti i soggetti, pubblici e privati, 
che “utilizzano” il territorio, modificandone i connota-
ti.

Il tema, come noto, è quello del c.d. dissesto idrogeo-
logico, ossia di quella somma di processi di degradazio-
ne o distruzione del suolo, determinati dall'incapacità 
di un determinato contesto territoriale di fronteggiare 
efficacemente i fenomeni meteorologici, minimizzan-
do i danni e garantendo l'incolumità delle persone.

L'argomento è, ovviamente, vastissimo, e compor-
terebbe un necessario approccio interdisciplinare. L'o-
biettivo (assai più modesto) del presente contributo è 
quello di fornire un inquadramento di massima della 
disciplina legislativa in materia, con particolare riferi-
mento al riparto di competenze amministrative ed alle 
conseguenti responsabilità per i casi di allagamento de-
rivanti da fenomeni meteorici.

Occorre anticipare sin d'ora che il quadro si presenta 
come particolarmente frastagliato e complesso: le di-
sposizioni in materia ci sono, ma non sempre è agevole 
ricostruirne, con sufficiente precisione, la portata ap-
plicativa, anche perché le stesse sono “sparse” sia nella 

legislazione statale, sia in quella regionale.

Un primo nucleo di norme è contenuto 
nella Parte Terza del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 
152 (c.d. Codice dell'ambiente): si tratta, in 
particolare, delle “norme in materia di difesa 
del suolo”, ovvero quelle “volte ad assicurare 
la tutela ed il risanamento del suolo e del sotto-
suolo, il risanamento idrogeologico del territo-
rio tramite la prevenzione dei fenomeni di dis-
sesto, la messa in sicurezza delle situazioni a 
rischio e la lotta alla desertificazione” (art. 53). 

Dal punto di vista delle competenze, il 
Codice delinea un sistema “multipolare”, 
affidando alle Regioni la distribuzione delle 
varie funzioni amministrative ai livelli di go-
verno locale (Province, Comuni, Consorzi di 
bonifica, Consorzi di bacino imbrifero mon-
tano, altre forme associative tra enti even-
tualmente previsti dalla normativa regiona-
le), e lasciando a questi ultimi l'esercizio delle 
funzioni stesse.

L'art. 62, infatti, dispone che “I comuni, le 
province, i loro consorzi o associazioni, le co-
munità montane, i consorzi di bonifica e di ir-
rigazione, i consorzi di bacino imbrifero mon-
tano e gli altri enti pubblici e di diritto pubblico 
con sede nel distretto idrografico partecipano 
all'esercizio delle funzioni regionali in materia 
di difesa del suolo nei modi e nelle forme sta-
bilite dalle regioni singolarmente o d'intesa tra 
loro, nell'ambito delle competenze del sistema 
delle autonomie locali”.

Il Codice dell'ambiente, poi, prevede la sud-
divisione del territorio nazionale in “distretti 
idrografici”, a loro volta suddivisi in “bacini 
idrografici”. Al vertice di ciascun bacino è 
posta una Autorità, che prende il nome, per 
l'appunto, di Autorità di bacino distrettuale. 
Alla suddetta Amministrazione è affidato il 
compito di approvare un Piano di bacino, de-
finito dall'art. 65 come “lo strumento conosci-
tivo, normativo e tecnico-operativo mediante 
il quale sono pianificate e programmate le 
azioni e le norme d'uso finalizzate alla con-
servazione, alla difesa e alla valorizzazione 
del suolo ed alla corretta utilizzazione della 
acque”.

Accanto alle suddette disposizioni della leg-
ge statale, vi è un secondo nucleo di norme, 
ossia quelle recate dalla disciplina regionale 

lombarda. Tale secondo nucleo è costituito, 
a sua volta, da più provvedimenti legislativi; 
senza addentrarsi in profili eccessivamente 
tecnici e di dettaglio, è sufficiente evidenziare 
le importanti novità introdotte dalla recente 
l.r. 15 marzo 2016, n. 4 (“Revisione della nor-
mativa regionale in materia di difesa del suolo, 
di prevenzione e mitigazione del rischio idroge-
ologico e di gestione dei corsi d'acqua”).

Detta legge, ad esempio, ha inserito nella 
normativa in materia di urbanistica le no-
zioni di “invarianza idraulica”, “invarianza 
idrologica” e “drenaggio urbano sostenibile” 
(cfr. art. 58-bis, l.r. 12/2005): in sostanza, una 
volta che il sistema sarà entrato a regime, i 
Comuni dovranno tenere necessariamente 
conto, nell'attività di pianificazione del loro 
territorio, del corretto deflusso e drenaggio 
delle acque meteoriche.

Occorre dire che, anche prima delle sud-
dette novità legislative, gli strumenti ur-
banistici erano accompagnati da specifici 
elaborati e studi geologici finalizzati ad in-
dividuare le eventuali zone a rischio idroge-
ologico, nelle quali, ordinariamente, l'edifi-
cazione era esclusa. Ma certamente i nuovi 
principi e criteri contribuiranno a rafforzare 
l'attenzione delle Amministrazioni sul tema, 
anche perché detti criteri si applicano a tutto 
il territorio comunale, e non solo alle aree più 
fragili.

La prevenzione degli allagamenti, come 
ovvio, passa non solo dalla prudente pianifi-
cazione del territorio (con particolare riferi-
mento all'individuazione di nuove aree edi-
ficabili), ma anche dalla attenta gestione “in 
concreto” delle aree non urbanizzate.

La legge, innanzitutto, impone ai proprie-
tari di terreni agricoli di realizzare sui pro-
pri fondi tutte le opere (canali, fossi ecc.) ne-
cessarie ad evitare che le acque meteoriche 
si riversino disordinatamente sulle aree cir-
costanti, determinando il fenomeno del c.d. 
“ruscellamento” (art. 13, co. 1, lett. b del re-
golamento regionale 8 febbraio 2010, n. 3).

La realizzazione e manutenzione delle 
opere infrastrutturali per la corretta gestione 
delle acque superficiali in ambito agricolo è 
rimessa principalmente ai Consorzi di ba-
cino, in virtù del combinato disposto di più 
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fonti (l.r. 5 dicembre 2008, n. 31; reg. reg. 3/2010), invero di non immediata 
lettura.

In definitiva, quindi, le politiche di prevenzione nei confronti del dis-
sesto idrogeologico in Lombardia sono rimesse a più attori istituzionali 
e privati: la Regione, con generali poteri di pianificazione e di allocazione 
delle funzioni amministrative; le Autorità di bacino distrettuale, preposte 
all'elaborazione del Piano di bacino, nonché alla vigilanza sul rispetto del 
medesimo; i Comuni, in quanto titolari della potestà pianificatoria urba-
nistica; i Consorzi di bonifica, come principali protagonisti nella gestione 
delle acque agricole; infine, i proprietari di fondi agricoli, tenuti ad una 
costante e puntuale manutenzione delle opere di scolo delle acque.

Last but not least, naturalmente, vi è anche il gestore del servizio idrico 
integrato; ma, sul punto, è necessaria una precisazione. Il servizio idri-
co integrato, infatti, nella definizione di legge, “è costituito dall'insieme dei 
servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi ci-
vili di fognatura e di depurazione delle acque reflue” (art. 141, co. 2, Codice 
dell'ambiente). Lo stesso, quindi, non ricomprende automaticamente, per 
così dire, la gestione delle acque meteoriche. Ciò significa che le stesse do-
vrebbero essere gestite, nel contesto urbano, tramite una rete di drenaggio 
e regimazione separata rispetto a quella propria del servizio idrico integra-
to (in sostanza, tramite una rete da quella fognaria).

In realtà – per ragioni che sarebbe troppo lungo, nella presente sede, 
indagare – ben pochi Comuni italiani sono dotati di reti “duali”, ossia di 
reti separate per la fognatura e per le acque meteoriche. Ne consegue che, 
in quasi tutti i casi, le suddette acque debbano essere convogliate nella rete 
fognaria, con l'inevitabile coinvolgimento, nella loro gestione, anche del 
soggetto gestore del servizio idrico integrato (che pure, a norma di legge, 
non dovrebbe occuparsene).

Il riparto di competenze manutentive tra gli enti locali ed il gestore del 
s.i.i. sarà determinato da atti convenzionali, ove dovrebbero essere pun-
tualmente definiti i rispettivi obblighi, che dovrebbero trovare la loro fon-
te di legittimazione nella convenzione di gestione del servizio affidata dal 
competente Ufficio d’Ambito.

Pertanto, non si può escludere che il gestore sia investito di attribuzioni 
anche in tema di gestione delle acque meteoriche, sebbene tali attribuzioni 
derivino non già da atti normativi ovvero direttamente dalla convenzione 
di affidamento del servizio idrico, ma bensì da accordi convenzionali ad 
essa eventualmente accessori. Ma, evidentemente e come appena prima 
rammentato, il presupposto di fatto è che vi siano reti separate per ricevere 
e convogliare le acque meteoriche. Così delineato, in termini schematici e ri-
assuntivi, il complessivo quadro normativo, occorre verificare quali siano gli 

orientamenti della giurisprudenza nell'individuazione 
delle responsabilità per danni connessi agli allagamenti.

In applicazione dei principi generali in materia di ri-
sarcimento del danno, “qualunque fatto doloso o colpo-
so che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui 
che ha commesso il fatto a risarcire il danno” (art. 2043 
c.c.), e “ciascuno è responsabile del danno cagionato dal-
le cose che ha in custodia, salvo che provi il caso fortui-
to” (art. 2051 c.c.).

Già in tempi non recentissimi, la Corte di Cassazione 
aveva chiarito che “secondo la nozione elaborata dalla 
dottrina e dalla giurisprudenza, per caso fortuito deve in-
tendersi un avvenimento imprevedibile, un "quid" di im-
ponderabile che si inserisce improvvisamente nella serie 
causale come fattore determinante in modo autonomo 
dell'evento. Il carattere eccezionale di un fenomeno na-
turale, nel senso di una sua ricorrenza saltuaria anche 
se non frequente, non è, quindi sufficiente, di per sé solo, 

a configurare tale esimente, in quanto non ne esclude la 
prevedibilità in base alla comune esperienza” (Cass. civ., 
Sez. III, 11 maggio 1991, n. 5267). In altre parole, un 
temporale, anche se connotato da particolare violenza, 
non integra, in sé e per sé, un'ipotesi di caso fortuito.

Come emerge da altre e più recenti sentenze, peral-
tro, l'indagine in ordine alla “eccezionalità” (o meno) 
delle piogge deve essere necessariamente affiancata da 
un attento vaglio in ordine alle misure adottate da tutti 
gli enti preposti per prevenire i possibili danni. Dun-
que, il Giudice deve accertare non solo la portata dell'e-
vento meteorologico, ma anche se sia stato fatto tutto 
il possibile per evitare che tale evento determinasse dei 
danni, o, quantomeno, per minimizzare la portata de-
gli stessi.

La Corte ha statuito, ad esempio, che: “Una pioggia 
di particolare forza ed intensità, protrattasi per un tem-
po molto lungo e con modalità tali da uscire fuori dai 

Pertanto, prima di domandarsi chi sia civilmente 
responsabile di un determinato allagamento, e dei 

conseguenti danni, occorre verificare se tale allagamento 
derivi ad un evento che integra un “caso fortuito”, perché, 

nel qual caso, viene a mancare il nesso di causa-effetto 
tra l'evento stesso ed il danno.
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normali canoni della meteorologia, può, ragionando in 
astratto, integrare gli estremi del caso fortuito o della for-
za maggiore; ma non quando sia stata accertata dal giu-
dice di merito l'esistenza di elementi dai quali desumere 
una sicura responsabilità proprio del soggetto che invoca 
l'esimente in questione [fattispecie relativa all'azione di 
risarcimento proposta da alcuni proprietari di un fon-
do per i danni subiti da un fabbricato a causa dell'inva-
sione da parte di un'enorme massa d'acqua proveniente 
dalla strada statale, su cui erano stati eseguiti lavori di 
allargamento della sede stradale senza però realizzare un 
adeguato sistema di deflusso delle acque piovane]” (Cass. 
civ., Sez. III, 17 dicembre 2014,  n. 26545; in senso ana-
logo, Cass. civ., Sez. III, 24 marzo 2016,  n. 5877). In 
un altro caso, è stato esclusa la sussistenza del “caso 
fortuito” perché, al di là dell'intensità eccezionale della 
pioggia, il danno era stato causato (anche) dalla cat-

tiva manutenzione di un fondo a monte rispetto alla 
proprietà danneggiata (Cass. civ., Sez. III, 24 settembre 
2015,  n. 18877); se tale fondo fosse stato correttamente 
manutenuto, non si sarebbe comunque prodotto alcun 
danno. La responsabilità per danni da allagamento, 
dunque, può astrattamente riguardare tutti i soggetti 
cui la legge attribuisce poteri e funzioni in tema di regi-
mazione delle acque; e, dunque, tutti gli enti sopracitati 
(oltre che i proprietari dei fondi per ciò che concerne la 
realizzazione e manutenzione delle opere di scolo delle 
acque piovane).

Occorrerà, caso per caso, verificare la sequenza cau-
sale che ha condotto all'allagamento, distinguendo, per 
esempio, tra fattispecie di allagamento in contesti ur-
bani (che potrebbe essere riconducibile alla mancata 
manutenzione delle caditoie) rispetto a quelle in con-
testi semi-urbani, o rurali, in cui gli allagamenti sono 

spesso conseguenza dell'assenza di opere di scolo 
nei terreni agricoli.  Naturalmente, può ben verifi-
carsi un concorso di cause: ad esempio, un ruscella-
mento che convogli una massa d'acqua da un’area 
verde (ossia non urbanizzata) ad un comparto ur-
bano e, quindi, ad una o più strade e, da lì, ad uno 
o più fabbricati. 

In questi ultimi casi, l'indagine tecnica dovrà 
svolgersi in maniera particolarmente attenta, per-
ché – stando al medesimo esempio – occorrerà capi-
re in concreto se la creazione del flusso anomalo di 
acqua sia stato causato: i) dall'errata progettazione 
della strada (o, per meglio dire, al sottodimensiona-
mento del sistema di ricezione delle acque); ii) dalla 
carente manutenzione della strada; iii) dalla caren-
te manutenzione del terreno agricolo dal quale il fe-
nomeno di ruscellamento superficiale si è originato. 
In un caso e nell'altro le responsabilità saranno dif-
ferenti e, rispettivamente, allocabili in capo all’ente 
che ha progettato il sistema viabilistico ed i relativi 
sottoservizi idrici, ovvero all’ente proposto alla ma-
nutenzione dei detti sottoservizi ovvero, ancora, al 
proprietario del terreno agricolo privo di adeguate 
opere di canalizzazione delle acque. Altro e diffe-
rente caso è quello della massa d’acqua anomala 
che giunge a confluire e raccogliersi in un comparto 
urbano ma che proviene direttamente dalla traci-
mazione di un corso d’acqua censito in un reticolo 
idrico; nel qual caso la responsabilità dei danni è in 
capo all’ente che detto corso d’acqua ha il compito 
di gestire e ben manutenere. Emerge con chiarez-
za, in ogni caso, come la complessità delle politi-
che di prevenzione dal dissesto idrogeologico, che 
coinvolgono più ambiti diversi (la gestione dei ter-
reni agricoli, lo sfruttamento dei terreni boschivi, la 
pianificazione urbanistica, gli standards edilizi, la 
gestione dei fiumi e del reticolo idrico minore, la re-
gimazione delle acque irrigue, i compiti di vigilan-
za e le potestà sanzionatorie ecc.), si riverberi nella 
complessità dell'indagine, di natura squisitamente 
tecnica quanto alla ricostruzione degli elementi in 
fatto del fatto dannoso, volta ad individuare la re-
sponsabilità dei singoli enti nei casi di allagamento. 
Senza contare che, più in radice, le attuali difficoltà 
nella gestione degli eventi meteorologici derivano, 
spesso, da decenni di politiche pianificatorie esclu-
sivamente improntate al mero sfruttamento edilizio 
di aree libere. Pur potendosi evidenziare un'aumen-
tata attenzione del legislatore e degli stessi enti lo-
cali sul tema, dunque, la strada da percorrere rima-
ne ancora lunga.

La responsabilità per danni 
da allagamento, dunque, può 
astrattamente riguardare tutti 
i soggetti cui la legge attribuisce 
poteri e funzioni in tema 
di regimazione delle acque.
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A sinistra: Schema di un fontanile in 
pianta ed in sezione. Sotto: schema 
illustrativo della Pianura Padana e 

delle litologie prevalenti. 

I FONTANILI 
DELLA PIANURA 
BERGAMASCA
una risorsa da salvaguardare 
e valorizzare 

Per parecchie migliaia di anni la 
Pianura Padana era un susseguirsi 
di palude e foreste umide. In parti-
colare il settore occidentale di quel-
la bergamasca era occupato da un 
esteso lago, noto come lago Gerun-
do, che si estendeva in continuità 
nelle attigue Province di Milano, 
Lodi e Cremona con un’estensione 
di oltre 200 Kmq.  Accanto a que-
sto esteso lago, poco profondo, al-
tre zone paludose si sviluppavano 
ad oriente fino all’Oglio. Una situa-
zione morfologica che è durata per 
lunghissimo tempo. Già durante 
le occupazioni romane era emer-
sa la necessità di attuare una serie 
di bonifiche per rendere abitabili i 
luoghi, difficilmente coltivabili ed 
insalubri.  

Proprio per drenare l’acqua e 
bonificare i terreni paludosi e ren-
derli adatti alla coltivazione, attor-
no all’anno mille (XI secolo) furo-
no progettati e costruiti i fontanili. 

Idrogeologico

Per drenare l’acqua 
e bonificare i terreni paludosi 
e renderli adatti alla coltivazione, 
attorno all’anno mille 
furono progettati 
e costruiti i fontanili.

Ermanno Dolci 
Geologo 

Essi avevano lo scopo principale di 
prosciugare i terreni umidi a mon-
te e irrigare quelli secchi posti a 
valle.  Nel contempo miglioravano 
le condizioni sanitarie dei luoghi 
rendendole abitabili.  La presenza 
storica dei fontanili è comprovata 
dalla analisi dei toponimi che spes-
so richiamano il termine “fontana” 
e dai documenti legati ai passaggi 
di proprietà conservati negli ar-
chivi storici. Il fontanile, per defi-
nizione, è una presa d’acqua nel-
la falda acquifera non affiorante 
creata dall’uomo per far risalire in 
superficie, raccogliere, indirizzare 
e utilizzare a scopo irriguo le ac-
que sotterranee. Si tratta pertanto 
di un’opera dell’uomo che, come 
tale, si differenzia dalle naturali 
risorgive o sorgenti di pianura che 
rappresentano un affioramento 
spontaneo dell’acqua. Fenomeno 
questo abbastanza raro e localiz-
zato in aree con precisi connotati 

geologici.

I fontanili, diffusi in tutta la pia-
nura padana, si sviluppano nella 
fascia definita di bassa pianura con 
ampiezza variabile fra i 5 e 50 km, 
laddove  i sedimenti alluvionali di-
ventano più fini, con una graduale 
diminuzione della permeabilità e 
di conseguenza  il livello freatico 
tende ad approssimarsi alla super-
ficie topografica. In particolare la 
loro ideazione e realizzazione è 
legata alle congregazioni religiose 
nel XI secolo, che hanno operato 
un’intensa attività di costruzione 
di canali collettori, fossi, sistemi di 
drenaggio. 

I monaci, anche per scelta voca-
zionale, sceglievano spesso i loro 
siti in prossimità di zone paludo-
se che con pazienza bonificavano 
e poi coltivavano, migliorando la 
qualità della vita degli abitanti. 
•	 Il fontanile, nella sua forma 

più tipica, è formato da quattro 

componenti principali: 
•	 la testa: costituita da uno scavo 

nel terreno, in genere di forma 
tondeggiante, approfondito fino 
ad interessare la prima falda 
idrica sotterranea, la falda fre-
atica; essa rappresenta lo svaso 
all’interno del quale fuoriescono 
le acque sotterranee. La testa 
viene talvolta chiamata anche 
capofonte; 

•	 la gola: rappresentata da una 
strozzatura più o meno marcata 
che fa da raccordo tra la testa e 
l’asta; 

•	 l’asta: è il fosso scavato per con-
vogliare l’acqua che affiora nella 
testa del Fontanile fino ai terre-
ni da irrigare; 

•	 le polle: sono i punti dai quali 
fuoriesce l’acqua dal fondo dello 
scavo

Le prime operazioni realizzate 
con lo scopo di agevolare la fuori-
uscita delle acque sotterranee sono 

50 51



consistite nel fissaggio di appositi 
“tini” in legno senza fondo in cor-
rispondenza del fondo permeabile 
della testa del Fontanile. La durata 
dei tini variava dai 10 ai 15 anni.  
Attorno al 1860 la tecnica della si-
stemazione dei tini venne superata 
dal “Sistema Calandra” che pre-
vedeva l’infissione sul fondo della 
testa e del canale di tubi metallici, 
fino a raggiungere profondità mas-
sime di 10-12 mt. 

Il fontanile non ha solo avuto 
scopi pratici. Da sempre l’uomo ha 
ricercato nell’acqua, in particolare 
nell’acqua di sorgente, un elemen-
to di purificazione e di contatto 
con il sopranaturale.

L’acqua di fonte è sempre stata 
simbolo di fecondità e nella reli-
gione cristiana l’acqua è il simbolo 
della purificazione e di rigenera-
zione a nuova vita. Oltre a ciò la 
ricchezza della vegetazione anche 
in inverno, facevano dei fontanili 
un simbolo di abbondanza. Così 
a volte sopra o accanto ai fontani-
li furono collocati luoghi di culto, 
come il Santuario della Beata Ver-
gine a Caravaggio, la Madonna del-
la Fonte ad Antegnate e molti altri.

La pianura bergamasca è una 
terra di fontanili che rappresenta-
no un elemento significativo e ca-
ratterizzante il paesaggio agricolo.  
Sono stati censiti nella Pianura 
lombarda oltre 1600 teste di fonta-
nili di cui 183 nella sola Provincia 
di Bergamo. Di questi, alla data del 
censimento (2010), 145 erano atti-
vi, 26 inattivi, 5 interrati e 7 non 
accessibili. Sono localizzati in una 
fascia che si estende tra l’Adda e 
l’Oglio con larghezza variabile. I Co-
muni con una maggior diffusione di 
fontanili sono Romano di Lombar-
dia, Torre Pallavicina, Martinengo, 
Cologno al Serio, Covo e ovviamente 
Fontanella.  In epoca mediovale le 
acque dei fontanili oltre allo scopo 

irriguo e per far girare le pale dei 
mulini, furono utilizzate anche a 
scopo difensivo. Molti centri mu-
rati della pianura padana a partire 
dal XII-XIII secolo furono infatti 
circondati da fossati colmi d’acqua 
alimentati da sorgenti sotterranee 
come è ancora evidente nel centro 
di Fontanella o a Cologno al Serio.  
I fontanili sono strutture estrema-
mente dinamiche, ovverosia cam-
biano nel tempo e nello spazio.

Dall’analisi delle fonti cartogra-
fiche riferibili a vari periodi emer-
ge con chiarezza che nel tempo si è 
assistito alla scomparsa o compar-
sa di molti capifonte soprattutto 
per l’intervento dell’attività antro-
pica o per mancanza di manuten-
zione ed interramento dello stesso. 
Venendo meno infatti il ruolo cen-
trale che possedeva nell’economia 
agricola della Provincia molti sono 
stati coperti ed addirittura oggetto 
di urbanizzazione, altri per man-
canza di manutenzione si sono in-
terrati e rivestiti di folta ed incon-
trollata vegetazione arbustiva.

La modifica dei fontanili è do-
vuta anche alle variazioni che il 
livello freatico della falda freatica 
subisce sia per cause naturali (pre-
cipitazioni) che per cause antropi-
che  (emungimenti, impermeabi-
lizzazioni). 

Negli anni 60÷80, in coinciden-
za dello sviluppo industriale che 
ha determinato un aumento dei 
prelievi idrici si è assistito ad un 
aumento generale della soggiacen-
za idrica che ha causato la scom-
parsa di molte teste di fontanili.

Attualmente una tendenza alla 
risalita della falda porta alla riatti-
vazione di alcuni capifonte prece-
dentemente scomparsi. 

I fontanili sono stati un ele-
mento fondamentale per lo svi-
luppo dell’agricoltura nelle zone 
di pianura. Grazie al fatto che la 

temperatura dell’acqua  è qua-
si costante durante l’intero arco 
dell’anno, compresa normalmente 
tra i 10 e 15°, con minimi in feb-
braio-marzo e massimi in ottobre 
e novembre, in inverno il continuo 
scorrimento dell’acqua  sul terreno 
apporta calore mantenendo una 
temperatura sufficientemente ele-
vata da impedire al suolo di gela-
re e consentire la crescita costante 
di graminacee foraggere. Ciò ha 
consentito nel passato lo sviluppo 
delle “marcite” attraverso le quali è 
stato possibile disporre di foraggio 
fresco anche durante la stagione 
invernale e quindi incrementare la 
produzione zootecnica, quella lat-
tiera e di tutti i prodotti da essa de-
rivati. Lo sfruttamento delle mar-
cite è stato importante fino al XX 
secolo.

L’utilizzo di risorse differen-
ti per l’alimentazione animale ha 
portato alla progressiva scomparsa 
di tale tipo di agricoltura che rima-
ne residua solo in alcune aree del 
milanese. 

I fontanili oltre che un impor-
tante ruolo idraulico rappresenta-
no  fondamentali habitat naturali, 
rifugio per molte specie vegetali ed 
animali ecologicamente esigenti, 
un tempo assai diffuse nel territo-
rio padano ed oggi in forte declino.

Questa elevata diversità biolo-
gica dipende da alcune caratteri-
stiche dell’acqua che sgorga dal 
sottosuolo: innanzitutto, come già 
detto dalla relativa costanza della 
temperatura durante tutto l’anno e 
l’oligotrofia, ossia la relativa pover-
tà di nutrienti.

La prima caratteristica garanti-
sce il mantenimento di un micro-
clima estivo fresco con tempera-
tura di molto inferiore rispetto a 
quella dei corsi d’acqua planiziali 
e evita il congelamento durante 
l’inverno, favorendo lo sviluppo 

L’ideazione e realizzazione 
dei fontanili è legata alle 
congregazioni religiose 
dell’XI secolo, le quali hanno 
operato un’intensa attività di 
costruzione di canali collettori, 
fossi e sistemi di drenaggio



di vegetazione anche in questo pe-
riodo. L’oligotrofia consente una 
limpidezza delle acque come nelle 
sorgenti alpine.

Nelle fresche e limpide acque 
trovano pertanto rifugio piccoli 
invertebrati, pesci ed anfibi come 
tritoni, rospi e rane sempre più 
rare nel contesto padano. Le fasce 
ripariali offrono nicchie ideali per 
la nidificazione degli uccelli, qua-
li anatre, aironi, gallinelle d’acqua 
e sono importati rifugi per bisce 
e lucertole, nonché per i piccoli 
mammiferi come ricci e roditori.

Le acque dei fontanili veniva-
no considerate anche curative. 
Negli anni ’50 del secolo scorso 
e fino attorno al 1960, il medico 
condotto di Martinengo, nel mese 
di maggio, faceva bere l’acqua del 

fontanile “Marina” ai suoi pazien-
ti! La pianura bergamasca come 
detto è caratterizzata da molti e 
significativi fontanili. Un cenno 
particolare merita il Fontanile 
Brancaleone situato in loc. Gavaz-
zolo all’estremità settentrionale del 
territorio comunale di Caravaggio.  
Dato il notevole pregio ambientale 
è stata costituita una riserva natu-
rale che si estende per circa 10 Ha.  
Essa è caratterizzata dalla presen-
za di fauna invertebrata di gran-
de interesse scientifico e da molte 
specie animali. Tra l’avifauna e fa-
cile incontrare l’airone cinerino, il 
germano reale, il martin pescatore, 
l’usignolo, il merlo, l’allodola e al-
tri ancora. 

Il fontanile è noto localmente 
come Öcc del Bàss  con riferimen-
to a sette ricche polle che davano 

origine all’importante Rog-
gia Bassa le cui acque irrigue 
furono motivo di contesa  nel 
XV secolo. Interessante e lo-
devole è anche l’iniziativa 
di vari Comuni della Bassa 
bergamasca che, dal 1993, 
hanno costituito il Parco di 
interesse sovracomunale dei 
Fontanili e dei Boschi. 

L’ecosistema “fontanile” 
che rappresenta un elemen-
to di notevole biodiversità da 
salvaguardare, trova la sua 
origine, la sua essenza ed il 
suo futuro nella risorsa ac-
qua. Risulta pertanto fonda-
mentale proteggere le acque 
della falda freatica evitando 
che i fontanili, come spesso 
è successo e talvolta succede 
ancora, vengano riempiti con 
materiale di varia natura e 
diventino ricettacoli di rifiu-
ti.  Oltretutto il fontanile rap-
presenta di per sé un settore 
di elevata vulnerabilità delle 
acque sotterranee: una even-
tuale contaminazione infatti 
si diffonde direttamente nel 
sottosuolo in quanto viene 
meno l’azione di filtrazione e  
“depurazione” del terreno di 
copertura. 

Nel contempo il fontanile 
risente dei vari inquinamenti 
che interessano la falda frea-
tica. Essi pertanto non sono 
risultati indenni dalla con-
taminazione da cromo VI, 
atrazina, solventi, ecc., che 
in più occasioni hanno coin-
volto le acque sotterranee 
della pianura bergamasca.

Certamente ai nostri tem-
pi sarebbe sconsigliabile uti-
lizzarli ad uso idropinico. Il 
medico di Martinengo do-
vrebbe cambiare inevitabil-
mente la cura!

Voglio concludere que-
sta nota con considerazioni 
positive. Negli ultimi anni, 
come è noto, è cambiato l’at-
teggiamento comune verso la 
natura nelle sue varie espres-
sioni. Anche “i fontanili” ri-
sentono di questa inversione 
e numerose sono le operazio-
ni virtuose di amministra-
zioni locali, Parchi, Associa-
zioni e singoli cittadini che 
hanno posto in essere azioni 
di tutela e valorizzazione. Ne 
cito solo alcuni che conosco 
personalmente avendo dato, 
come  geologo, il mio contri-
buto. A Martinengo, in oc-
casione della redazione del 
P.G.T., in collaborazione con 
il compianto prof. Pierluigi 
Paolillo, si sono censiti, ana-
lizzati e descritti tutti i fon-
tanili, analizzato il loro stato 
di conservazione sia da un 
punto di vista idrogeologico 
che biovegetativo e attuato 
un piano di riqualificazio-
ne attraverso fasi di pulizia, 
sistemazione morfologica 
utilizzando i criteri dell’in-
gegneria naturalistica, riatti-
vazione delle “polle”, sono in 
tal senso già stati realizzati 
vari interventi che si prevede 
verranno conclusi a breve. 

Sono state inoltre poste in 
essere una serie di prescri-
zioni urbanistiche e di limi-
tazioni d’uso del suolo fina-
lizzato alla loro salvaguardia. 
In Comune di Misano Gera 
d’Adda in corrispondenza 
dell’esteso e pregevole Fon-
tanile della Gaverina è stato 
istituito un Ambito agricolo 
di salvaguardia che favorisce 
non solo l’uso irriguo delle 
acque ma anche la tutela del-
la biodiversità. 

L’ecosistema “fontanile”, 
che rappresenta un 
elemento di notevole 
biodiversità da 
salvaguardare, trova 
la sua origine, la sua 
essenza ed il suo futuro 
nella risorsa acqua
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Idrogeologico

Massimo Pozzo 
Associazione Progetto Sebino

Le caratteristiche delle sorgenti quindi 
possono dare un'idea di come si comporta 
il sistema carsico. Esistono precise 
interrelazioni che legano tra loro, la quota 
delle sorgenti, le zone di alimentazione, 
la superficie piezometrica 
e l'energia totale del sistema. 

TIPOLOGIE 
DI SORGENTI CARSICHE

Nei precedenti numeri, Progetto 
Sebino ha proposto diversi con-
tributi strettamente legati all'ar-
gomento "Acqua", considerando 
diversi aspetti legati al reparto 
del mondo sotterraneo e quindi a 
quello delle grotte e gli acquiferi 
carsici, con riflessioni e particolari 
metodologie per determinarne la 
loro importanza e la possibiità di 
risvolti positivi per scopi di utilità 
sociale.  L'argomento é vastissi-
mo e quasi senza confini: si é reso 
necessario quindi distribuirlo nei 
vari numeri, con l'intenzione di 
mantenere un filo logico nella sua 
continuità. Lo Studio Idrogeologi-
co del Sebino Occidentale ha per-
messo di identificare  (Panta Rei 
n.1), con risultati relativi al "test 
con traccianti fluorescenti" al fine 
di stabilire connessioni idrogeolo-
giche tra il grande sistema carsico 
bergamasco che si apre nella Valle 
di Fonteno (Abissi Bueno Fonteno 
- Nueva Vida) e le sorgenti capta-
te ad uso idropotabile localizzate 
a Tavernola Bergamasca, la pre-
senza di una grande riserva idrica 
sotterranea nel cuore di un'ampia 
area geografica locale (circa 100 
km quadrati).  

Schema di un sistema carsico: A – zona di alimentazione 
B – zona di trasferimento verticale C – zona di ruscellamento 
orizzontale D – sorgenti perenni E – sorgenti di troppo pieno F – 
depositi alluvionali che ricoprono condotti allagati H – livello di 
base (fondovalle) G – apporti allogenici 1 – zona non satura 2 – 
zona di oscillazione stagionale 3 – zona satura (disegno P. Tognini)

A seguire (Panta Rei n.2), con l'analisi sulla 
presenza di alcune comunità animali, abbon-
danti e diversificate in ambienti ipogei, si é 
ipotizzato che esse possano rappresentare un 
importante indicatore della purezza delle ac-
que in quanto difficilmente potrebbero adat-
tarvisi altrimenti. 

Panta Rei n. 3, affronta il tema sull'utilità 
di portare a conoscenza le preziosità di ignoti 
fiumi sotterranei, considerandoli come riserve 
"strategiche" che possano assicurare un futuro 
ancora ricco di acqua bevibile, tenendo conto 
che a priori é necessario considerare precise 
azioni di tutela del paesaggio definito "carsi-
co" che le ospita.

Sempre in riferimento al Sebino Occiden-
tale, é possibile individuare diverse zone dette 
di "emergenza", da cui  appunto scaturiscono 
acque di provenienza sotterranea, che si ma-
nifesta attraverso le sorgenti.

L'intenzione é dunque di proseguire, nei 
prossimi numeri della rivista, in un percorso 
di analisi delle principali sorgenti presenti, 
ovvero quelle con maggiori portate, dislocate 
attualmente nei Comuni di Predore, Taverno-
la Bergamasca e Grone, e probabilmente lega-
te ad almeno tre grandi sistemi carsici di cui 
ancora poco si é a conoscenza, se non per cal-
coli empirici o ipotesi ancora lontane dall'es-
sere dimostrate. 

Si rende necessario offrire una chiave di 
lettura contenente il minor numero di tecni-
cismi, ma nel caso di interesse ad un maggior 
approfondimento, é possibile consultare il 
"Manuale di Idrogeologia Carsica – Gli acqui-
feri in rocce carsificate" edito dalla Federazio-
ne Speleologica Lombarda nel 2011 e redatto 
dalla Dott.ssa Paola Tognini, con intervento di 
illustri idrogeologi specializzati sul carsismo 
(Dott. Sandro Uggeri, Bartolomeo Vigna), e 
da cui é stato riassunto gran parte del testo 
seguente.

Le sorgenti, nel caso non si abbia la cono-
scenza misurata dell'effettivo percorso dei 
fiumi sotterranei, presentano delle peculiarità 
che, per mezzo di opportune classificazioni, 

Nella pagina a sinistra: la valle 
carsica di Fonteno Zu', durante 
una piena

Diverse tipologie nell’organizzazione della rete 
di drenaggio di un sistema carsico (a sinistra) 

hanno un comportamento idrodinamico diverso 
e rispondono in modo diverso, per esempio, a test 

con traccianti (a destra) (da Uggeri e Vigna, 1992).
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Un sistema carsico può essere visto come un insie-
me di condotti (dreni principali) e di blocchi a permea-
bilità più o meno elevata (sistemi annessi): nei blocchi 
a più limitata permeabilità si trovano le riserve dell’ac-

quifero. (da Forti e Sauro, 2007)

Variazioni del livello della “superficie piezometrica” 
fittizia in funzione degli eventi di ricarica dalla 

superficie. Il deflusso avviene normalmente attraverso 
le sorgenti perenni (in blu), ma se la zona satura 

invade le parti superiori, è possibile l’attivazione di 
sorgenti di troppo pieno (in rosso) (ridisegnato da 

Boegli, 1980).

permettono di caratterizzare le zone di emergenza 
stesse, e in definitiva marcano il punto in cui le ac-
que di un sistema carsico vengono a giorno abban-
donandolo, per immettersi poi in un sistema fluviale, 
lacuale o marino.  Di conseguenza, attraverso le  ca-
ratteristiche delle sorgenti é possibile determinare il 
comportamento di un sistema carsico (ovvero la sua 
organizzazione della "rete di drenaggio interna") e, in 
caso di test con traccianti, possono dare risposte con 
impulsi alle analisi ben diversi (Uggeri e Vigna, 1992). 

La rete di drenaggio di un sistema carsico può es-
sere:
•	 a dreno dominante (con impulso unico alla sorgen-

te)
•	 a dreni interdipendenti (con impulsi multipli alla 

sorgente)
•	 a circolazione dispersiva (con impulsi dispersivi 

alla sorgente)

I dreni principali costituiscono le vie più importanti 
di deflusso e presentano un'elevatissima conducibilità 
idraulica, con circolazione molto rapida. Hanno però 
una densità bassa di reticolo, e quindi rappresentano 
una porzione esigua del serbatoio, costituendo insie-
mi con molta trasmissività, ma poca capacità. Racco-
gliendo l'alimentazione di sistemi carsici annessi, au-
mentano di portata man mano che si avvicinano alla 
sorgente. I sistemi annessi hanno dimensioni ridotte 
rispetto ai dreni principali, ma spesso presentano un 
reticolo più denso e una permeabilità idraulica infe-
riore. In essi si situano le riserve idriche dell'acquifero 
e costituiscono riserve molto capacitive, ma poco tra-
smissive, con velocità di deflusso quindi molto ridotte 
rispetto a quelle dei grandi dreni. Essendo correlati a 
piccoli bacini di assorbimento o periferici, presentano 
un'alimentazione ridotta, con una ricostruzione del-
le riserve generalmente molto lenta, che può durare 
anche diversi anni in caso di esaurimento, dovuto ad 
esempio a causa di periodi di secca eccezionale o da 
emungimenti.

Se le connessioni con i dreni principali sono ampie, 
i sistemi annessi hanno spesso l'effetto di smorzare 
le piene, mentre se le connessioni sono difficoltose, a 
causa di fenomeni di inerzia, possono provocare l'in-
nesco di circolazioni e sorgenti di "troppo pieno". 

In condizioni di magra, si verifica un lento svuo-
tamento dei dreni principali e, successivamente, dei 
sistemi annessi: questi ultimi, essendo meno permea-
bili, cedono acqua più lentamente, e possono alimen-
tare i dreni principali e le sorgenti per periodi anche 
piuttosto lunghi; in periodi di piena invece i sistemi 

annessi sono alimentati dai dreni principali (da Forti 
e Sauro, 2007).

Dal momento che gli acquiferi carsici subiscono 
importanti variazioni al loro interno sui livelli delle 
acque prossime alla falda (zona satura), dovute a di-
versi fattori legati al carico e ai tempi di ricarica, ma 
in primis alle condizioni atmosferiche (es. forti preci-
pitazioni per tempi lunghi), si viene a creare una zona 
definibile "di transizione", che subisce delle forti oscil-
lazioni, e può invadere i vuoti risalendo anche per 
centinaia di metri. Questa zona viene definita come 
"superficie piezometrica".

Lo spessore e lo sviluppo spaziale della zona satura 
possono variare moltissimo nei diversi acquiferi: da 
spessori di poche decine di metri a centinaia di metri 
di profondità, con sistemi di gallerie allagate di centi-
naia di chilometri di sviluppo. 

La zona satura è costituita da sottosistemi a debole 
conducibilità idraulica, i sistemi annessi, tra loro con-
nessi attraverso collettori, o dreni principali a grande 
conducibilità. 

La "superficie piezometrica" subisce quindi notevo-
li variazioni stagionali, in funzione della variazione 
degli apporti idrici: i volumi occupati in questa zona 
di oscillazione al limite tra zona satura e zona non 
satura creano una zona che è, alternativamente, sot-
toposta a circolazione in condizioni di saturazione e a 
condizioni di scorrimento a "pelo libero".

Le caratteristiche delle sorgenti quindi possono 
dare un'idea di come si comporta il sistema carsico. 
Esistono precise interrelazioni che legano tra loro, la 
quota delle sorgenti, le zone di alimentazione, la su-
perficie piezometrica e l'energia totale del sistema. 

La posizione delle sorgenti è controllata da situa-
zioni stratigrafiche o strutturali (faglie, sovrascorri-
menti) che mettono in contatto le rocce carsificate 
con rocce meno permeabili, ma è anche determinata 
dagli eventi geomorfologici e tettonici connessi all'e-
voluzione del rilievo (esempio: sollevamenti tettonici, 
riempimenti ed approfondimenti vallivi, ecc.).

Importante é ancora identificare il cosiddetto "livel-
lo di base", legato alle sorgenti. E' il livello al di sotto 
del quale tutti i vuoti sono pieni d’acqua, e quindi de-
finisce la quota topograficamente più bassa alla quale 
si situano le sorgenti di un sistema. A livello regiona-
le, è rappresentato dal livello marino, ma localmente 
può essere anche molto diverso, a quote più elevate: in 
aree non prossime alle coste, è determinato infatti dal 
fondovalle del corso idrico di gerarchia maggiore nel 
quale vengono recapitate le acque del sistema carsico, 

Le relazioni tra dreni principali e sistemi 
annessi variano nelle diverse condizioni 
idrodinamiche: i sistemi annessi (o blocchi) 
possono alimentare i dreni principali, o essere 
da questi ricaricati.. In condizioni di magra, 
si verifica un lento svuotamento dei dreni 
principali e, successivamente, dei sistemi 
annessi: questi ultimi, essendo meno permeabili, 
cedono acqua più lentamente, e possono 
alimentare i dreni principali e le sorgenti per 
periodi anche piuttosto lunghi; in periodi di 
piena invece i sistemi annessi sono alimentati 
dai dreni principali (da Forti e Sauro, 2007).
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oppure dalla quota dell’elemento meno permeabile 
più basso dell’idrostruttura, che limita verso il basso 
l’acquifero carsico (Vigna, 2001). In corrispondenza 
del livello di base si trovano le sorgenti perenni del 
sistema (dove il flusso d’acqua è sempre presente, pur 
con variazioni stagionali, anche importanti, della por-
tata). Al di sopra del livello di base si possono attivare, 
in condizioni di piena del sistema, sorgenti tempora-
nee dette anche di “troppo pieno”, che entrano in fun-
zione quando la “superficie piezometrica” subisce un 
innalzamento a causa delle difficoltà di smaltimento 
delle acque da parte delle sorgenti perenni. Condi-
zioni di piena eccezionali possono attivare sorgenti 
di troppo pieno sconosciute, anche a grandi distanze 
dalle sorgenti perenni, creando potenziali situazioni 
di pericolosità. 

Le classificazioni delle sorgenti sono diverse, e di-
pendono da alcuni parametri idrogeologici (Civita, 
1975; Vigna e Calandri, 2001), che determinano:

- sorgenti per limite di permeabilità definito o in-
definito: le prime, dette anche sorgenti di contatto, 
sono ubicate in corrispondenza di un limite (gene-
ralmente a giacitura sub-orizzontale) tra due forma-
zioni a permeabilità differente come una successione 

carbonatica che poggia su un basamento cristallino o su rocce non 
carsificabili; le seconde sono invece determinate da una variazione 
di permeabilità, spesso graduale, all’interno della stessa formazione 
(per esempio, per variazioni dello stato di fratturazione). 

Le sorgenti per limite di permeabilità sono tipiche dei sistemi a 
dreno dominante, con zona satura assente o molto ridotta, e spesso 
sono ubicate a quote più elevate del livello di base (sorgenti sospese); 
•	 sorgenti per soglia di permeabilità sovraimposta o sottoposta: si 

formano quando una formazione poco permeabile viene a costi-
tuire un ostacolo al deflusso sotterraneo di una formazione più 
permeabile. Sono in genere associate a sistemi con zona satura 
ben sviluppata e circolazione a dreni interdipendenti o dispersiva. 
Le sorgenti per soglia di permeabilità sovraimposta si formano, tra 
gli altri casi, quando una copertura di depositi superficiali relativa-
mente poco permeabile ricopre le parti più basse di un acquifero 
carsico, dando origine a sorgenti sepolte mentre quelle per soglia 
di permeabilità sottoposta sono tipiche di strutture di sovrascorri-
mento; 

•	 sorgenti per affioramento della superficie piezometrica libera o in 
pressione: si formano quando la superficie topografica interseca la 
zona satura. Spesso sono ubicate in corrispondenza del livello di 
base locale (fondivalle). Molte delle sorgenti carsiche che si trova-
no lungo le sponde dei grandi laghi lombardi, per esempio, sono 
di questo tipo: la formazione di profonde valli (ora occupate dai 
laghi) che ha intercettato e tagliato antichi sistemi carsici, e la suc-
cessiva formazione dei laghi ha fatto innalzare il livello di base fino 
alla quota attuale, dove si trovano le sorgenti perenni dei sistemi 
(Bini, 1994; Bini et alii., 1998b; Bini et alii., 2002). 

In base alle caratteristiche del deflusso e alla portata, le sorgenti si 
dividono in: 
•	 sorgenti a flusso perenne; 
•	 sorgenti a flusso temporaneo (sorgenti di troppopieno); 
•	 sorgenti a flusso ritmico (sorgenti intermittenti)
•	 In base alla presunta origine delle acque, le sorgenti si dividono in: 
•	 emergenze, quando non si ha nessuna evidenza circa l'origine delle 

acque; 
•	 risorgenze, quando si tratta di ri-emergenze di corsi d'acqua super-

ficiali catturati dal sistema carsico; nel caso il corso sotterraneo sia 
interamente transitabile dall’uomo, si parla di trafori idrogeologi-
ci. Si possono anche riconoscere sorgenti a pelo libero (B), dove 
le acque escono da condotti carsici solo parzialmente allagati, e 
sorgenti di tipo “vauclusiano” (dalla sorgente - tipo della Fontaine 
de Vaucluse, Francia), (A) dove le acque risalgono da condotti ver-
ticali molto profondi (anche più di 300 m).

Nel prossimo numero verrà trattato l'esempio delle sorgenti di tipo 
"vauclusiano" presenti a Predore, legate purtroppo ad eventi anche 
catastrofici, come l'alluvione del 1990, che con ingente trasporto di 
detriti e l'esondazione del Torrente Rino causarono ingenti danni alle 
strutture del paese e a tutta la sua popolazione.

A – sorgenti per limite di permeabilità definito; B – 
sorgenti per affioramento della superficie piezometrica; 

C – sorgenti per soglia di permeabilità sottoposta; 
D – sorgenti per soglia di permeabilità sovraimposta. 

(ridisegnato da Vigna e Calandri, 2001)

La sorgente di tipo "vauclusiano" da cui scaturisce 
il Torrente Rino a Predore - Foto Archivio Progetto 

Sebino

Alcune comuni tipologie e 
morfologie di sorgenti carsiche: non 
sempre le sorgenti sono evidenti, e 
a volte la situazione morfologica e 
un’eventuale copertura ne possono 
anche mascherare il comportamento 
carsico (da Vigna e Calandri, 2001).

Sorgenti vauclusiane e 
a pelo libero.
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Idrogeologico

La rivisitazione di una piccola cavità di soli 
30 metri di profondità apre nuove prospettive 
di scoperte e ricerche speleologiche in una 
zona dura da raggiungere e per questo 
ancora quasi vergine.
Esplorazioni sotterranee che potrebbero 
aiutarci a capire se le acque di questa zona 
alimentano la sorgente Nossana.

Francesco Merisio
Speleo Club Orobico

C.A.I. Bergamo

LACA A NORD 
DEL PASSO DI MENNA
“Dalla Grotta all'Abisso”
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C.A.I.

Inquadramento geologico

L'area del Monte Menna si tro-
va a Sud della Linea Valtorta-Val-
canale, di importanza regionale, 
interpretata come una superficie 
di scollamento immergente verso 
Sud. La quasi totalità della dor-
sale montuosa appartiene struttu-
ralmente all' Unità Menna-Peghe-
rolo-Timogno, caratterizzata da 
una successione carbonatica che 
dall'Anisico giunge sino al Carnico 
Inf. Per la maggior parte si tratta di 
Calcare di Esino che a letto poggia 
su Calcare di Prezzo o su Calcare 
di Angolo. Lungo la Valsecca di 
Roncobello l'Unità è sovrapposta 
alle Scaglie di Base Valcanale (fa-
cies carbonatiche Anische ). Una 
particolarità dell'area è la presenza 

di ampie e spesse plaghe di detri-
to di versante cementato, anch'es-
se interessate da carsismo. Tali 
depositi sono Mio-Pleistocenici e 
presenti nelle zone settentrionali e 
sud-orientali del Monte Menna.

Cavità già note in zona

Lacca della Mattuida (LoBg 
1288) pozzo unico di 97 metri po-
sto alla testata della Val Carnera 
sopra Zorzone; Abisso di Monte 
Vetro (LoBg 3525) pozzo di 87 me-
tri nei pressi della cima dell'omo-
nimo monte; Lacca sulla Cresta  si 
apre a 2117 m con uno spettacola-
re P. 60 a cielo aperto e raggiunge i 
161 metri di profondità; Lacca del-
la Saetta (LoBg 1102) pozzo di 110 
metri sul M. Medile.

Buco del Castello ( LoBg 1309) 
a Roncobello: la più conosciuta, 
esplorata per decenni da nume-
rosi Gruppi Speleologici italiani e 
oggetto di numerosi studi scienti-
fici. Si trova sulla sponda sinistra 
della Valle di Mezzeno a quota 
1340, 428m di profondità per uno 
sviluppo di 2,7 km L'ipotesi stori-
camente più accreditata in ambi-
to speleologico è che appartenga 
al bacino sotterraneo del monte 
Menna, ma ci sono buone probabi-
lità che l'effettiva di direzione del 
deflusso sia verso S-E, unendosi 
all'ipotizzato gigantesco bacino 
Arera-Grem-Secco che alimenta la 
Sorgente Nossana. Pozzo del Ca-
stello, nonostante nelle vicinanze 
non trovato ancora collegamento 
con il Buco del Castello. Inghiot-
titoio di Valsecca (LoBg 1380) due 
brevi verticali portano ad una sala 
con imponenti crolli e massi arro-
tondati di origine fluviale. Lacca a 

Nord del Passo di Menna ( LoBg 
1291), è raggiungibile da Ronco-
bello, frazione Costa, in circa 2 ore 
di cammino percorrendo il sen-
tiero CAI 235, l'ingresso si trova a 
fianco del sentiero pochi metri pri-
ma del Passo di Menna.

La ripresa delle esplorazioni

 Nell’estate del 2015  come Spe-
leo Club Orobico CAI Bergamo si 
decide di rivisitare la zona, che 
presenta numerosi buchi aspiran-
ti, e la Lacca a Nord del Passo di 
Menna, non più percorsa da ormai 
qualche decina d'anni.. La grotta 
corrisponde al rilievo storico re-
alizzato dal Gruppo Grotte San 
Pellegrino tranne che per un cuni-
colo oggi obliterato e per un nuo-
vo passaggio che conduce sotto la 
sala di crollo. Fra i massi incastrati 
si intravvedono delle verticali ma 
l’ambiente è fortemente instabile. 
Curiosando altrove si scopre un 
passaggio che conduce a quella 
che sembrerebbe essere la “vera” 
grotta. Qui oltre a enormi blocchi 
incastrati appaiono pareti lavora-
te dall’acqua. Il “nuovo” ambiente 
porta con un saltino che immette 
ad una sala con ulteriori cami-
ni e passaggi, che si conclude su 
un lato con una frattura verticale 
e da un altro in un meandro che 
convoglia lo scorrimento dell’ac-
qua: entrambi impraticabili. Una 
deviazione conduce invece ad una 
sala sovrastante che porta quasi 
all’esterno (radici pendono dal sof-
fitto). Dalla sala un altro passaggio 
segreto porta ad un cunicolo che 
inizialmente sembrava riportare 
all’ingresso (la grotta si presenta 
come un castello di carte, con pas-

A sinistra: il Pozzo Gargantua.

62 63



Menna da Sud.

Il possa di Menna

saggi e vani sovrapposti). Invece si 
trovano due verticali. Una che con 
un salto di 23m finisce in una saletta 
con piccoli passaggi ricolleganti con 
la seconda verticale: questa è un am-
pio P.80 alla base del quasi partono 
ben 5 vie. Considerate le dimensioni 
dei nuovi ambienti tutte le nuove di-
ramazioni prenderanno nomi deri-
vanti dall’opera del 1500 Gargantua 
e Pantagruel. Una delle 5 diramazio-
ni chiude alla base del pozzo ( Pan-
tagruel ), superato uno sperone roc-
cioso più in alto si scende ancora di 
30 metri e ci si trova su un pavimen-

to di frana sospeso sopra un altro 
salto di 25 metri, che termina in una 
sala con ingenti depositi sabbiosi. 
La seconda via, dopo un passaggio 
tra massi di frana, prosegue con va-
rie verticali , tra cui un grande pozzo 
(P.70 Grangola), e continua con altri 
due salti terminanti a – 233m in una 
sala con un cunicolo  non praticabi-
le. A metà di Grangola una finestra 
conduce ad un parallelo raggiunto 
con un divertente pendolo da una 
parete all'altra ma che subito stringe 
e riporta sulla via già percorsa. La 
terza via inizia con un P.17 e porta 

al pozzo Gargantua, 145 metri di 
lunghezza , che a circa 280 metri 
di profondità presenta  2 evidenti 
prosecuzioni. La più piccola por-
ta in una serie di salette sovrap-
poste e ostruite da detriti che fer-
mano qualsiasi prosecuzione. La 
via più grossa è quella giusta per 
continuare. Una serie di bei pozzi 
di media lunghezza, tra cui un bel 
salto di quasi 60 metri ( Gargamel-
le), ci porta in breve a quello sem-
bra il fondo della grotta: una salet-
ta fangosa con vari massi di crollo 
e dei buchetti a pavimento in cui i 
detriti cadono per vari metri. Con 
un poco di inventiva e forza bruta 
spostiamo un paio di sassi da uno 
stretto passaggio  e ci affacciamo 
su un bel salto di 30 metri alla cui 
base la via diventa stretta ma al di 
sotto continua...in futuro magari 
si lavorerà per trovare una via per-

corribile più comoda. Questo fon-
do della Lacca sfiora i 400 metri di 
profondità. Lungo i pozzi Gargan-
tua e Gargamelle esploriamo altri 
rami paralleli che ritornano sulla 
via principale. Il ramo parallelo 
di Gargantua verrà dedicato alla 
memoria di Luciano e del suo caro 
amico a 4 zampe Castore. Durante 
il Campo Estivo 2016 esploriamo 
qualche altra breve diramazione 
ma senza trovare prosecuzioni de-
gne di nota; cominciamo lo scavo 
in uno dei buchetti esterni in cui 
è presente una buona circolazione 
d'aria. La  parte iniziale della grot-
ta, il pozzo d'ingresso, le salette 
sovrapposte e i cunicoli di comu-
nicazione, sono caratterizzate da 
evidenti fenomeni crioclastici e 
fratture legate a rilasci gravitativi 
di versante. Non appena si entra 
nel primo vero pozzo, Pantagruel, 
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le pareti sono nettamente più “sane” e pulite,  la zona 
che porta al fondo di -233 metri presenta un arrivo 
di acqua secondario da un camino che dovrà essere 
risalito, il pozzo Grangola e i salti sottostanti hanno 
forme tipiche di carsismo profondo. Il pozzo Gargan-
tua in realtà è il risultato della anastomizzazione di 2 
pozzi contigui, uno dei quali ancora battuto da forte 
stillicidio; da -250 metri sino al fondo della grotta  le 
forme carsiche sono alterate, quasi cancellate in alcu-
ne parti, da crolli dovuti probabilmente a numerose 
fratture secondarie riconoscibili da evidenti “specchi 
di faglia”. La parte finale della via del fondo di -400 
metri è molto ricca di fossili, quasi tutti Gasteropodi, 
di notevoli dimensioni e innegabile fascino.

Prospettive future

Nella Lacca tutte le vie facilmente raggiungibili e 
percorribili sono state esplorate, ci sono alcune stret-
toie nelle diramazioni iniziali da indagare con più at-
tenzione, lungo il pozzo Pantagruel si devono ancora 
raggiungere delle fessure oltre un terrazzo di frana 
sospeso che potrebbero portare su verticali paralle-
le e restano da risalire alcuni camini per visionare le 
zone di arrivo dei copiosi stillicidi, anche se potrebbe 
essere più comodo tentare di aprire i passaggi nei vari 
buchi esterni individuati nei pressi dell'ingresso prin-
cipale. 

In pianta la grotta si sposta in direzione della testa-
ta della Val di Campo, posta a Ovest-Sud-Ovest della 
Cima di Menna, quindi una ricerca sistematica nelle 
varie doline che caratterizzano la zona potrebbe dare 
buoni risultati. La direzione verso cui si dirigono le 
due zone più profonde e idrologicamente più attive 
della grotta fanno supporre che il drenaggio profondo 
vada verso zone molto più lontane dal punto di assor-
bimento, fino forse ad unirsi al bacino di alimentazio-
ne della Sorgente Nossana.

Un sentito ringraziamento ai Soci della SCO CAI 
Bergamo e del GGM SEM CAI per la partecipazione 
alle esplorazioni, scavi e nella lunga e fredda opera di 
rilievo topografico. Grazie a Gianni della Baita dello 
Zoppo per l'ospitalità e a Pasquale del  Maga per l'uso 
del Bivacco Palazzi durante il campo estivo e della 
teleferica per il trasporto del materiale.

La partenza del grande pozzo 
Gargantua; a sinistra:    

terrazzo Cinque Vie
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